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LO STAMPATORE, 
à chi legge. ^ 

H ON^hauendo al 

tempo corrente 
la tromba della 
Fama fiato magj, 
giore, che in_* 
publicare l'altrui ancor imma* 
ginarie mancanze* Quindiè* 
ch’ogni più fublime penna ap. 
poggia il fuo volo alla Protei 
tione di qualificato (oggetto, 
per preferuar i luoi parti dal 
morfo del Ti gnorante Inuidia , 
e de maligni Ariftarchi • * 

Cosi appunto (limando 1- 
Auttore , eflcrgli neceflario 








tate Iciiaò di benigna afsiften- 

trattando per Genio non 
per oftentatione tal volta la^ * 
penna, m obliga dedicarla fua 
ERMENGARDA, (che do- 
uea efler rapprefentata per fé- j 
conda , ma , che per la perdita 
del Sig. Cau. Celli è flato ne- 
cefsariamente alterato tal’or- 
dinej àteo cortefe LETTO- 
RE eflendo lìcuro , che fé tù " » 
l’ honorerai del tuo aggradi- 
mento , egli colpirà nel Legno ! 

bramato, qual’è di non fentirti } 
àdoleredicompofitionenata k 

in pochifsimi giorni ,per bre- 
ue diucrtimento dell’ animo 
Tuo, perisfogod'entufiafmo, 
e no per ambinone di farli co- 
nofcere , quello, che protetta * 

noneflere. - j 



Come dunque Grato , o 
j ottetoré di cola tua , mentre 
la tua bontà vien donata nò 
otrai certo a 'danni della ftef- 
,ma contro i critici inuheire 
tanto più , quanto egli m’hà 
npofto di non dedicarla ad 
cuno per procurarleTicurez* 
i da tutti , & raccomandarla 
tutti per non prefentaria ad 
Icuno. Spera perciò fe non in 
Itro di fodisfarti nella quanti- 
. dell* Ariette quanto nemi-? 
ìe delle buone Regole del, 
lo del Drama * e della breui- 
O altretanto però grate al mo. 
erno fecolo per rharmonia 
dia mufica ( comporta dalla 
irtù impareggiabile del Sig. 
ntonio Sartorio Maftro di 
aperta del Serenifs. Duca di 
A i Bron- 




Bronfòich,&c.& nel defiderio 
di compiacerti, che ben {pic- 
cherà, così nella dedicatoria 
prefente,come inqualch’altra 
cola, ehefentita nel Famofo 
Teatro GRIMANO con 1 - 
orecchio del tuo foKto gra- 
tino compatimento : fpera fi a 
per gradirti,- 

Per Te Voci dìFàto* Deitày 
titolili non ti vuol far 
alcuna prottc-fta, mentre fi co- 
me fino ad’hora,per hauer oc- 
cultati i frutti della fua penna 
non l’hai ben conòfciuto per 
Poeta , cosi è certo* che lo tie- 
ni per buon Chriftiaao ; Viui 
felice. 

* . 1 ; y Myry'x, \ -* — 

■ - . 

| lo sudore. 
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ARGOMENTO. 

Irta, thè fu moglie prima di 
Lotario Co: cfCtrlefe , e di 
Tr ottenga del quali hebbe 
lagone, che fivitè t Vitali a , 
morto il detto Lotario fi Ma- 
ritò in Alberto , Co foffe-^C- 
erto il Ricco , ) dà qitefio hebbe tre fi- - 
ili ERMEliOuiROU, GK1DO, & 

M BERTO uterini d’agone, fe ben 60 - 
o fi affo irta ili volfff per takiCosìl&uul 
Fama fufifiurraua , non faffcro ueri,mà 
opti figli di Berta allenati, per non pri - * ; 

5 del dominio della Tefcan*;ERMM7% 
\RD„4 dunque cognominata la BEL- 
doppofpofata ad ^Adalberto Marche- 
lutea reftatavedoua , ni off* dall’ am- 
ine di Regnare , raccolfe per quanto 
le * Armi , Genti , e T efori; & munita 
falò degnarne fi di Marte , ma di quelli 
'enere , trabendufi dietro con finti vegj 
modi f cairn più Caualieri 3 oct*pò cgrj 
apparato la Reggiane di Vauìa ancor 
ante dall* Ungarico incendio, fiotto il co- 
modi Ridolfo Rè a quel tèmpo di Fran » 
e fiopra il Regai Trono , come Ztnobitt 
Cefari,così ERME'HJ)^tRD>A : tra* \ 
gobardi ucfiì la C lanini £ Regale , dan - 
conofcerefotto un Donnefco manto v* 
irofio Regnante; Mà intanto Ridolfo , 
indo fi occupata la Reggia , ? profanato 
ilio da ma F emina con tutte le forge 

y >A 4 èn» 





j •/•» , o; r *• •• uuuuo, e aa 

lei fola dipendea lafua vita , a lei gii veti- 

^r apparecchiate per lui le catene 

v?! e ,tì braccia non "faggina J Che 
pwMolfoùur troppo credendo ,e teme * - 

/ T, / He ^ lato ft uelfuo cuore al legger 
delfolo fuo nome qualche fopit a fauilQc 
cettato fin uno , andò volontariamente a 

infilai J 0r ? t lU Riabbandona. 

do il campo , & t firn guerrieri, che perla 
mancanza del Capitano le uomo l'affedi* 

■ Da quefla r.obiliffima Hifioria p ha rica . 
**: 0 J P r ff cn J e prama , con parte dezl’E- 
pjodycb'in effo fi leggono aggi ungendovi fi 
qualche verifitnile per adempire luparie 
douuta a tal forte di eompofitione . 

JìfafZZn dflÌ',1^ ^ dH 34 5 ‘ 

à.i h f L « mber ‘° in tenera età , no » con la 

C ° H Ermn ^da ite 

Mine^&c 1 tCmp ° S ' V M ero le P ol “eri, le ' 

£• con molf altre innentioni , ( quali per 
lafciar con maggio / curiefità non fi dejcrf . 

J filli Dra7a m,eCCÌMdi> C ’ ÌÌUCenÌ9 
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NTERLOCVTORI. I 

mergarda Regina dé’Longobardi . 

dolfo Rè, nemico ,<& Amarne d Errnen- ^ 

garda_*» . . 

.lido/ rateilo della fteffa da lei per tale non « 

tenuto . , 

mberto pur fratello in tenera età . 

oa , figlia di Burcafdo Rè di Snenia , in_^ 

abito di Solmiro , ch’hcbbc fede di nostri- | 

monio da Ridolfo. 

irnofuo fidato. 

•ddindaDamadi Corte. 

«nutioCaftcllan di Pauia . 

•ibante Capitan della Guardia d’Ermcn- 







HCL frìtto <dito 



Nell* Atto Secondo 

Sala Regg/a . 

£°ggiC_>. ' 

Scole d’effercitij Caualarefchi . 

-» * 

Nell ditto. T“ erz.o. 



Maro 



’^smr*** 

top'rUcZJu ” *' come *' *r Affabili- 

** del tempo , che nouVV *f r { 4 bnui ' 

Padiglioni dì Ridolfo cón la C/rrà a • n • 
garda vicine d’Emcn-' 



Galleria , 

Grardin 0 con f 0 nt an e 






\TTO 

PRIMO. 

SCEMA 
. PRIMA. 



Oppe firepìtefa Sinfonia di ftr emeri- 
ti Mu fi cali s e Maritali farà leuaa 
ta la Tenda , & da vna parte fi 
vedran le Mara armate di Tania y 
i al l'altra l esercite di Ridolfo combattente y 
bar te del quale dirà 

La Piazza fi renda - lì 

O finta fi prenda . 

quefio mentre verrà tentata ta fc alata > 

( intendo fi prima batter fittola Scena , pèZ 
[eia volando vna Mina [fi vedrà andar all'- 
aria Saffi , Genti , Legni , Armi 3 armature % 
carpi infranti, e diui fi * e pr affondar fino mal* 
t' altre nell* appettar a della Terra 3 tome pu- 
re fi vedrà cadere vna parte dello Mara de!- 
la Città , che apprendo fi, farà vedere par: fi 
iella mede fimo r onde con tal eperatietkt cu.' 
rio fi, ed apparente fi cangierà la Scena «. 

A4 Kfr 









scena ir. 

Wtcon Ac<U 



C *P lt *rt, c Solduù 
ometG . 



A M r cii M«<lopimr 0 

Gioc^n |jj e2o . n { fcite 

S f "" ec/ j° ,u >. c morte ” ù:i ZZ' ™>pu U 



v ,c a *) co * dubbia a chi * u G,or 'a 

" ÌVj tt °n° Pronto e f ^ 0 " a ' 

doppo u i at0DO \ ? tn >Ppo temo, 

?SSKSi%sr !m,, ' ro, 

Tra.,, darti d *“» 

ciò nrf ^’“ or,,l *« potuì j 
S bó le ferite e’iP ,• ?P ,C oo, 

ì'w.Contto MiadcVcucta ”° £ ° rat ‘ 10 - ; ’ 
a-ruinofamina 

^j’ 1 J'll'2, °"oUmi^ or f v Kade 

«» feccia 3n “ ,a «°«cUi, 

recinti 

Cei 'y^.* r - , -Q“tóo sii 0 pri 0 U,t ; ' v nr '- fricr, 

" ^ f*"*" 0 f?«M li,n ^ £4w G«cf 

* 




.1* H * JM. *•'. i} 

i, lì pur Amor mi fi fcotdar di Marte. 

m. OI« chiaro fegno di perduta Gjetra 
,, Quando vn inuafo Regno 

„ Va cercando i foce oifi inda (otterrà; 

n. Contro «n totrcncc d’Arnji 
Sarò in diffcfa tua muro badante 
ìarte.Motir per Pldol fuo fort 3 c d 5 Amante» 
•d,à parte.KcGih ò cor collante. 



SCEN 

Orikantejfrzl' altri. 

ih. 1 fune (le nouelie 

I J Appottatot fondo; • 

Il fottcìraneo foco 

La Tua Chiufa prigion rompendo altero 
Gl’approcchi odili arfc/pczzò,confufc. 

Diè Tale jì corpi infranti. 

Per l’aria leminò membra recifc, 

£ fi vide io rn punto 

Yolar,chi al Ciclo^ chi à la terra il grembo 
Di fqnarciaci Guerràer confuta rn ncrab©j "" 
m.Si ciò dunque forti 
Come infausto me flaggio hor fei tù:di? 

Forfè il fratello mio 
E morto, oh ftclle^óh Dio/ * 
i'^.ViUc Guido à quefl'hora. 

Anzi 3 ! tuo brando 

Hor le feiagure tue và prolungando^ M 
m . Rcfpiro Orli . Mà Regina v 

Per altro auucrfo calo '• , 

Nunt.o infelice io veg no. 

Mentre a pportsr u detto, 

Che fe Cicca la mina 

. a % In grari 

'* .?■ ^ *** . 




Orib Gtn- Io mia Regina? £rm.S • Gemitio si 
Orìb partendo E fcrnpre oh Crei coli? 
jird i parte % Tiranna Gelofia lafciamt vu olà 
£ rm. „ Vanne, d vaga Ardelmda 

„ Ne impallidir del tuo vezzofo volto 
j, Con vn vanno timor Poftro giocondo, 

A rd.Par tende. » Put ch*io trióu v n dì.perifca >1 
' ' (Mondo* 

t» • ■ • . ■* C\S\ m 

SCENA nn. 

' Gtntuit 

ìt ■ ' ■ 

^riw./^Vcrrier fuhlime il cui valor polente 
V~ -j Pronò I hofte nemica 
Tócche fcdcl tri le p>ù dubbie Jimpiefe 
MoAraAi animo muitto, 

Hor fii G ftram caenu ... , 

, frettami i tuoi conGglt . 
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'aragon de la fè fono i perigli. ?- 

14 parte. S*itu: bina a tari bone ri il cor legato, 
, Non fai però > ch J ia Giuda fiora vuoi tic© 
i Vn, ch’impara d’onore ad effet Cieco « 
£rm. Dirò dunque che doue 
1 foco non potè s’adopri il ferro, 

’tfiu Tvltime forze, 

^jindi meco faJuar potrai te ftcfTa; 

, Mentre infegoa natura a noi tal Arte 

, Per preferuare il capo 

Efpor ad ogai incontro ogn aitra parte, 

parte . Se col mio amor farò 

’incere ancor fuggendo io bea fapro 

».E prudente il penfiettr*.’ 

[a piò ageuol fenticr, ne adirai! W»; 

di dunque, rifdluo' 

on lineato foglio 

alefar a Ridolfo 

"amor mio.e’Jcradimenrp 

-he da Tuoi più graditi or f itoli ordito £ 

:on offrirli il mio feno, 

on donarli me fteffa 

irò ch*à me fen venga ~ 

E cefi d’vna catta il bel candore 
, Che gran penna chiamò fegno di refo* 

A l'Arce sua faprA fcruir d’uopricfa , • * -• 

.a parte, Ami dunque ?n nemico > 

)h pei ciò fame fi viuo/ 

ihi peggior de la piaga è il Lenitìuo. 

v.Cio cercai tù non dei fon troppo mfani 

ìuei, che de Rè róglioa Caper gl’.wcaui . 

knzivò, che Genetica 

Home gioia più caia 

3 c la Corona mia . 

r i<U> me flagro a fi gren f . n hot *?*« 
i le Kci:: ? Tu n fcàsi 

— / G cn. 









<• * - 
- 




fi ■» 

.% . 

' • 

’v.V 
? r* . 



*'*•< P*rtt. O per me auttcrfo t e sfortunato éi 
XrmJn ptrtire.Qn'iu i nTatccJihor co la carta io 
Signora afcolta.gua rda (torno, 

S peiglnofofoh Dio,) 

Xrm.Jsyolge. Tanr’è non replicar coli rogl’io, 
Cea.Mifcro me da iniqua forte opprcttb 4 
E farà ver, che Bombice amorofo . 
lubrichi altrui la Tele 
Per luifccrar me fletto? 

1. Mio peoGer che mi configli» 

'* Che far deggio ò cor accefo? 

S’io mi fermo 
l?t la rete dello fdegoo 
Del mio Nume io retto prefo; 

' £ Ce pano 

Ahi d’vo rapace Angel dò ne gioitigli: 
Che far deggio, &c. • 

2 . Alma mia,chc pentì fare? 

^Seguir deggio honor,ò Amore? 

„5'io diniego 

„Di feruirc io fon infido, ~~r . 

„E difeopro il Chiufo ardore 
„S obfcedifco. 
t>Cerco incanto al mio cor noui perigli 1 * 
„Che far deggio o cor acccfo, Scc, 

X nauta Utter*. Ecco la carta prendi 
£ pria che nafea la nouella Aurora 
Tenta dar pace a quello Scettro ancorai ’ 

», Oue tra Scioc d'Afte 

„.Del mio fiero nemico , . 

»» i’ergon le Reggie tende 
», Volgi fecreto il pattò 
„ A lui porgi fede! i fogl i mie», 

G#». „ Oh per me eroda forte , oh lìdie, oh De/* 
Scegli del vafb aurato 
Bette »J dolce liquor 
f* Che afeofo ha il /eie 






* .4 
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* * t M O. 17- s, 

„ Secot’accoppi a, e fri notturni orrori 
„ Potrai tarcaodo :n picciol legno il ftijme 
,i a! v eioo giardin feco approdare, 
idfiil nome . E con taf nofftcclprcflo. 

„ Ad ognun, che fia reco - 

M Il cuftode ledei darà i’ingtelTo.. ™ 

'it. a parte. Qui d’obbedir è for^a » 

{Ermi Vado, e tù faggi a intanto .) 

Con la fperanza.il tuo cordoglio araorza.f*r. 

;».E c he degio fperar fc quelto corc 

Da le nemiche fpade 

sj on folo hor vieu trafitto 

da da lo flralè^ncor del Cieco Amore ? 

\ fi ferma X)aat\ae parla d’anaor la Belli miar 
J na di partir to vdir gi 'accenti fuoi » 

Remora del mio piede è geloGa, 

m. Amo fi, e quel, ch'è peggi» -.CV.. 
P.t tao io viuo in guai 

nh’è mio Par», par mio 
Ne mio porrà efier mai 

n. a pnr/e.Q uai enigmi fon qqefuf . ; . 

da ErmMi* fourana Signora 

w .Non fri partito ancora/ 

», Vado fi vado, e prego fa mia fòrte, 

!' 4 r/*.Che.r,cl dar vita altrui noi diala morrt*.^ 

m. S. si pur troppo (oh TDio) . (far/e; 

D i Guido è quefto cor, non è più mio 

Chi contezza mi diede 

Ch’ei non è mio gertnan come fi crede. 

Mi (è inuaghir del vago fuo ferabiante 
Ed hor peno tacendo occulta Amante^ - L 

Il mio fpirto però > 

Mai di ipcrar potrà. - 

rjnea pure la froda mia _ • * 

Giri forte poi quanto s à: 

Per lanate di quelto cor mio 

L A*- 




li ATTO 

L'Altra piaga, che tregua non ha 
fot fé forfè mio (caler o defi o 
Altra attinia i allentare potrà » 
Vinca &c. 

a> Vinca pure mio inganno fagace 
Poi libo temo di lotte i 1 rclea : 
Se talj'hora da nube infclht 
Conturbato il Cielo ne vien . 

A la fin doppo fiera tempera 
Si fa lieto, c ritorna Cerco . • 

Vinca pure, tee. 



Guidi* 



Hi ▼ogiomofifl 
i 0> Matte fcguace 



Deprezza la pace, \ ( 

Che guerra al cor pià , «he il pugnai gli 
Sol trouo piacer . 

Ftd l’armi pugnando 
Gradir,eil p'O il brando 
Che quello f cento al genio rr»h> Guerier. 
rpcrb che a fragor d’Amiea tromba 
falciai per £mti»gatda il p of no Regno 
Sento con metto cor le lue fciagure. 

Onde collante ancor, e per folhcuo 
Del proprio fangue è per defio di Gioita 
Deppo oreoe ripofo 
Ri io tao ad impedir 1 oftil vittoria , 
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SCENA V* 

Lamberti, 



) Ffro Germano anch’io 

A diffcfa com nucilpctro-mi© 

.Laa bcrtt>àmato 
Imo inu’.tto valor f*pc*a gfraoui 
Iti :uo bando Reale 
iolto fpcrar fi deue, . 
arai di quell» Iirprr forte fertegno , 

’ è pur vet che rai/’hora 

icciol Remora a»,cor trauien gran legno 

% Quello ferro- ch’io cingo. 

Jon dee feruir per ad domarmi il fianco, 
la per re/Iérnii ai Crin Lauree Ghirlande, » 
;hc fc picchi fon io P-ninio bò grande. • •. 

• Se per opra nemica 

i diro-an al Cuoio infranti i marmi. “ 
.Lamb a dut Dunque, a là Guerra^ l^u^t< 
. Prima. A là pugna ala pugna 
Mi j inrrcp ac co'. 



Coraggi*.-, miodcfir. 



Fu (chiatto de Pardi r 
Il vincer ad ognpr. 

A la pugna &c. 

. ALcimeuto, al cimento 
a le ftragi ai tcrrorj 
A Tarmi mutuo feu. 

Da tanti eroi conuien 

Apprender il valor 
A) cimento &c. 

»-Vanne pur ch*io ti feguo 
c eoo minor valor, con pari ardire^ 



_ % . 




Wwncongg ioiop^V" G-ao *« Joto . 

U^' K hsiinBa, n ' 

7? continone libertà * 

j'f,{ f ^«otoc vnitapid 



s C E N A Vij % 

^rdtlindm . Z^/*. 



4. £*■ .r 

ISW 



/rW CiCl •°» 4 <> * «rtli 

cJSk?’® 16 *»* «• 

CeflcraJ* Guerra vo di: 

M* i interne aie fiailJo 
«arerao Tempre coff. 

Amo Gemitio Attica e 
' Wcnrre s ‘o ci» Vi mi fptczzz”!! 0 ** 

&/•£ prudente lituo defife * * * a a ^ a ^“* 
j^ch’afp.ra a J’amor d’vna Bei! 

?crr / X tU ° COr ^-, . 

Io chi «dori crudeltà 

Prendi errore .. * ^ 

Jpfcf io Affioro 

Nonfid« Woirffiffi'rrot, 

ttf-Noo c |4 CMrù^rtb , 

*L ^ . 

Penar»- 
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* * j u o: i| 

/ Pentodo per timor ricn chiufo il fòco 
■rSe lo fcóprifle ancor* 

.osòbco io, chc'l gradirebbe poco, 
i. Ma in cofi dubbio fiato 
> rami, che fi può far» 

r Oprar, ch J ei fa p pia va dì d’eflcr fprtUtàrp, „ 
•coprirli del ruo fen g'ardorl accefi^ 
rga rii il cor co* tuoi fauor correli; 
le tuoi defir per giugoer a la meta 
ol douuto decoro 

i’rpomene fian quelli i Pomi d'oro i 
'.Tanto farò ? Lef. M'auucrti a non languirei 
he fi fniòbrn Amar , lenza morire . 

Farò tutto per non penare 
Se fpcrarc mi gioiteti; 

Ma fé poi non potrò mai " 

Superar la crudeltà ' 

Ne infèrno demi feri giiit 
L'alma mia fi cruccierà ' 

Farò tutto &c. 

che Amore v’armato di Arali,'. 7 ' 

£t è il centro de mali ralJ’hor 
Chi io tiene però nel petto 
Chiude affanni, ferite ognor 
Se gradirò non è poi rattetro 

Come licore fiat lieto potrà? 

Fatò tutto &c. 






\L 



*Y 



VnI * « 





? V0 C | d/ Fato, Deic^ 
non ti vuol hr 
^ottcfta, mcmfe fi co- 

iu hora,per bauer oc- 
frutti della fua penna 

” n conòiciuto per 
►si e certo, che lo ri e - 
>n Chriftiaao , - Vitii 



Lo Stampatore, 



argomento: 




E rta , che fu moglie prima di 
Lotario Co: d\Arlefe , e di 
Trouen^a del quali hebbe 
lagone j che fitàfr d'Italia , 
morto il detto Lotario fi ma» 
ritò in Alberto , (o [offese* 
i erto il Hiceo , ) dà quefb hebbe Pro fi» - 

oli ekmejìpmdu, arino , & 

MBERT O •uterini d' tigone, febento- 

0 fi off o marlivolfe per tak?C osi la Triti 
Fama fuffurraua , non [afferò reri,m4 
lofiti figli di Berta allenati, per non pri » 
fi del dominio della Tcfcana;ERME7% 
tRD„4 dunque cognominata la BEL - 
f doppofpofata ad ^Adalberto Marche» 
'lurea refiata vedoua , ni offa dall' am- 
ene di Regnare , raccolfe per quanto 
ite Mimi , Genti , eT efori; & munita- 

1 falò degnarne fi di Marte , ma di quelli 
r enere , trabendvfi dietro con fìntive^ 
t modi f cabri piu Caualieri.octupò con 
r apparato la Reggiane di Varia ancor 
tante dall* Fugar ico incendio,fotto il co- 
ndodi Ridolfo Rèa quel tempo di Erari, 

» e [opra il Regai T rono , come Zenobid 
Cefari,così ERMEtipMRDM : tra' 
ngobardi refi) la Clamide Regale ,dan- 
à conofcere f otto >n Donnefco manto v# 
lorofo Regnante; Mei intanto Ridolfo , 
tendo fi occupata la Reggia , ? profanato 

oglio da vna F ordina con tutte le [otto 
* / v4 4 W 

\ ■ •• ^ " w * *• 



•in.* 







de Borgognoni , ò<P Italia, piantò fame- 
dio fotto Tauia , qual battendo foftenùto 
ERME'H&MRDM fino agl' cflremi, pri- 
uà di' foce or fi ricorfeallafraude. ScriJJe 
a Ridolfo t ch'egli era da'fitoi tradito , e da 
lei fola dipendea lafua vita , a lei già ven- 
duta , effer apparecchiate per lui Te catene 
x'egli nelle fue braccia non rifuggiua J Che 
però Ridolfo pur troppo credendo, e temen - 
do,&TÌfnegliatofiucl fuo cuore al legger 
delfolo fuo nome qualche fopitafauilla,ac 
attuto Tinnito , andò volontariamente a 
por fi nelle forre della Regina, abbandona- 
do il campo , & ifuoi guerrieri, che per la 
mancanza del Capitauo leuorno Taffedio* 

■ Da quefla nobiliffìma Hifloria f: ha rica . 
nato il pn fonte Drama , con parte degTE- 
pifod) ch'ìtt eJJo fi leggono aggi ungendoci fi 
qualche veriftmile per adempire laparte , 
douuta a tal forte di eompofttione. 

Chefir delinda D am ad' E menar da, “W- 
ueffe di Ccnutio Ematite. 

Che Berta Madre foQe prima del 045. 
fiata padrona di Pauia . 

. Che Lamberto in tenera età , no n con la 
flejfa in Tortona , ma con Ermengarda in-, 

! Pauia fi tratteneffe . 

Co' a quel tempo s'vjafero le polueri , le 
Mine , &c . 

E con molt' altre innentioai , ( quali per 
Inficiar con maggior curie fuù non fi deferì * 
uono) Manderà intrecciando , eriducendo 
alfine il Drama, v 
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NTERLOCVTORI. 



nergarda Regina dé’Longobardi. 

iolfo Rè, nemico Amante d’Ermen- 
^arda-* • . f 

lidoiratello della Beffa da lei per tale non 
tenuto. 

raberto pur fratello in tenera età . 
la , figlia di Burcardo “Rè di Sncufa , in_* 
tbito dlSoImiro , ch’hcbbc fede di 
uonio da Ridolfo. 

rnofuo fidato. v 

del irida Dama di Corte. 
jnutioCaftcllan di Pernia . 
ibante Capitan della Guardia d’Ermcn* 
sarda . 

fbia Vecchia . t . < . - . 

ipo fcruo facetr • di Ridolfo ; 
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S CENA 
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Qppe firepìtofa Sinfonia di fircmen- 
vVva \ fi Mupcali y e Maritali farà leu ^ 
VfcyÀ. ta Tenda , Ó* da vna parte 

vedran le Mara armate di Pania y 
indi' altra l esercite di Bjdelfa combattente y 
'farte del quale dirà 
La Piazza d renda - -- 3 

O »im« fi prenda . 

qttefte mentre verrà tentata ta fc alata , w^| 
(entendofì prima batter /etn ia Scena , pe- 
[eia velando vna Mina , fi vedrà andar all'- 
aria Saffi J Genti , Legni , Armi , armature , 
tarpi infranti e diuìfi > e pr off ondar fene mal 
t' altre nell'appertura della Terra 3 come p ti- 
re fi vedrà cadere vna parte delle Mura def- 
la Città , che apprendo/, farà vedete par: fi 
ietta mede {ima / onde contai eperaticne ne* 
rio/*, ed apparente fi cangierà la Scena . 

A + Kfc . ' 

• « 
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SCENA II. 

' ' ’ • *, 

- Sala cpn Ariti. • 
trmengarda . Ardsliada , Cenutio. 



'à 



Capitani', c Soldati^ 
diucrfi . 



fc . <r 

t r m. \ MxiiMBeftopor.ro (forte 

X\ Gioenti i 
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_ niezo aie ftraggi empia la 

E fra Bellona, c morte 
Stringendo arbitra in pugno hora la Gloria 
Pende ajicor dubbia a chi apportar vittoria 
» Io puir troppo pauento, e troppo temo, 

», Che doppo il Lampo di nemica fpada 
», De gl’Orichalchi, c cani bromi il tuono 
», Cada il fulmine fiero 
« Ad atterrarmi il combattuto Impero, 

He», Se ne rateo d’vn bel Ciglio 
Tieni i dardi de tuoi rai. 

Temer punto hora non dei. 

Che tra perdite ancor vincer potrai ; 

'A par*. Ben ciò m’è noto a pieno , 

S’hó le ferite, e*I Peritor in feno . 

Arci a parte. L'odo, e non vengo meno? 

Contro l'hoftc feuera 
Di ruinofa mina 

S’vdirao i moti orrendi, ed hor s’attende 
Sol degrcfictti Tuoi lieta nouclla, 

^Ma fe quella ballante 
Non fi a per prefleiuar noiìri recinti 
Amicifoh D.ojfìam debellati, ev nti. (ritto 
<3e».ap/«r.,,QueIta snio prtto erd to.dpur Gucr- 
ii Del periglio coiriun fon du» a paic.e, 

»»E 
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I. 

; 
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„Epur Amor mi fi /cordar di Marte. 

m. Oh chiaro legno di perduta G jetra ^ 
..Qiiando vninuafo Regno 

„ Và cercando i foce oxfi »nùn fottcrra; 

n. Contro »n torrente d’Armi 
Sarò in diffefa tua muro badante 
tar/e.Morir per l’Idol Tuo fori e a Amante» , 
rd,àfaTte.K&ll\ ò cor collante. 






è 
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Crìkantej&zl'aliri. 

^.■pvl funefte nouelle • 

' I J Appottatot fonio; 

Il fottetancofòco « , 

La fua Chiufa prigion rompendo altero 

Gl’approcchi oftiJi arfc,fpczzò,confufc. 

Diè Takieorpi infranti, 
per l’aria leraioò membra recuc, 

E fi fide in rn punto 

yolar.chi al Ciclo,e chi a la terra il grembo 
Di fquarciati Guerràer confulo rn ncrab© 4 
"l».Se ciò dunque torti 
Come infaufto inefiaggio hor fcttUtdi? 

Fotfc il fratello mio 
E morto, oh fteile,6h Dio/ 
ffb.Viut Guido à quefl’hoia. 

Anzi 5 ! tuo brando ' 

Hor le feiagute tue va prolungando, * v 
mJLcfpiro OrAMi Regita 

Per altro auucrfo cafo 

Nunt.o infelice io vegno, 

Mentre apportar tidcuo, 

Che fe Cicca la mina 

- In gran 
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IA gran parte il nemico ofiefe^d arfe 
Per rua noua feiagura 
In pili di vnJoco (palancò le murai 
Cesi Th^I’olte altiero " 

Per entrar nei recinto 
Hi facile il /cntiero? 

•ì Siopot però non fia fc noi più 
„ Che il nemico offefe incanta 
,, Mentre in fin è ficuro 
Ch’è foggetto a gl’error chi opra a Pofcuro 
Cb.dì dentri, Si renda fi,fi renda 
»i P^ma ch’à ferro, e foco il tutto vada, 
«Prudenza è il riparar eh ogn’vn non cada. 
Erm.da fe. Che deggio far ? 

Quiui la libertà fi perdere il Regno, 

Ouc forza non può vinca l’ingegno, 

S> ritiri eia fcun,rù reità meco. 

Orib.Gcn. Io mia Regina? ErmS i Gcnutio si 
Oril, partendo E Tempre oh Ciel coli? 

Ard iparte % Tiranna Gelofia lafciami vu di* 
£rm. „ Vanne, ò vaga Ardelinda 
„ Ne impallidir del tuo vezzofo volto 
?, Con vn vanno timor Poltro giocondo, 
Ard.partende. „ Pur ch’io triòfi vn dì, peri Tea il 



£r/n.y^\Vcrrter fuhlime il cui valor poffentc 
VàJ Prouò l'holtc nemica' 

Tù.che fcdcl tra le più dubbie ’imptefe. 

Mo Ararti animo muirto, 

Hor fià G Urani clienti 
, Prtitami i tuoi configli ' 1 




('Moudo, 



SCENA ini. 

Xrmengarda , Gemiti « 



Para. 




i 
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P R i M. ro; 

Parago» de la tè fono i perigli. 

«*•,4 p4r/c. Sfochi ria a tati Sonori i! cor legato, 
u Non fai però , ch’ia Giuda hora *yoi ttco 
» Vn, ch’impara d’Atnore ad etfer Cieco « 

\d Erm.IX irò dunque che dooe 
Il foco non potè s'adopri il ferro, 

S’vfiu l’vltiuve forze. 

Quindi meco laluar potrai te Acffàj 
„ Mentre infogna natura a noi tal Arte 
,, Per preferuare il capo . 

„ Hfpor adogni incontro ogo’akw parte# 

* parteSe col mio amor farò 
Vincere ancor fuggendole ben faprò 
m.E prudente il penficro,.' 

Ma più ageuol fcncicr, ne addita il core; 

Odi dunque, rifojuo' 

Con lineato foglio 
Palefara Ridolfo 
I/amoT mio.e’ltradimcntp 
Che da fuoi più graditi or titoli orditoi 
Con offrirli il imo fono, v 
Gon donarli me ftefla 
Farò ch'à me fon venga • 

„ E cefi d’vna catta il bel candore 
M Che gran penna chiamò fegno di retai 
,, A l'Arce nua faptA fermr d'imprcfa • - 
m.a parte, Ami dunque vn nemico S 
Oh pei ciò f«nro.*£ viuof 
Ahi peggior de la piaga è il Lenitine. 

>w.Ob cercai tù non dei fon troppo in fa ni 
Quei, che de Rè vóglioa faper gl’ arcani . 
Anzivò , che Gemito^ 

Come gioia più cara 
De la Corona mia 

Fi<ii> uk(?3ì!£‘ 0 a fi gren f . n bar G*. 
e» Ir folcir: ? %?>n Tu w fottìi 

_ — (Jc/l. 






sae: 






’T >*, -3#' 



r 



Cen.a parte. O per me auocrfo , e sfortunato il. 
Xrm.in partire. Quiui m’atccdihor co la carta io 
Gè». Signora afcolta.gu.irda (torno. 

E pe rgl iiofo ( o h Vio) 

Xrm.fi •volge. Tant’è non replicar cofi vogl’io. 
Gex.MiCcro me da iniqua forte oppreffo , 

£ farà ver, che Bombice amorofo 
Pabrichi alrrui le Tele 
Per fùifcerar me fteflo? 

1. Mio pender chetili configli? 

Chefir deggio ò cor accefo? * 

S’io mi fermo 
Da la rete dello fdegno 
Del mio Nume io refio prefo; 
i £ Ce parto 

Ahi d’vn rapace Angel dò ne gUArtigU: 
Che far deggio, &c. 

2 -Abna mia,che penili fare? 

^Seguir deggio honor,ò Amore? 

„S'io diniego 

,,Di feruire io fon infido, ~7 . 

„E difeopro ilChiufoardore 
^,S 5 obbeduco. 

,, Cerco incanto al mìo cor noui perigli'; 
„Che far deggio o cor acccfo, ice, 

X rvutn lettera. Ecco la carta prendi 

£ pria che nafea la nouclia Aurora .> 

Tenta dar pace a quefio Scettro ancora^ ' 

3 , Oue tra Scloe dMifte 

mio fiero nemico . 

»* S’ergo n le Reggie tende 
„ Volgi fecreto il pa fio 
„ A lui porgi fcdel i fogli miei. 

Ge».„ Oh per me cruda forte , oh fielle, oh Dei. 
„ S’cgli del vafo aurato 
Bcue il dolce liquor » 

da fe Che afeofo ha il fcle 

Seco 
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w Seco t’accoppia, e fra nomimi orrori 
„ Potrai varcando :n picciol legno il fiijme 
,i Al v cioo giardin feco approdale, 
r li da il nome . E con tal nofticefprcflò. 

„ Ai ognun, che fia reco - r r. 

„ li cuftode fcdcl darà i’ingieflo. 
len.a parte. Qui d’obbedir è for?a 
id Ertn.Vnio, c tu faggia intanto 
Con la rperanza .il tuo cordoglio amorza.pir. 
tvzj.E c he degio fpcrar fc quetto core 
Da le nemiche fpade 
Non folo hor vieti trafitto 
Ma da Io AraLè/incor del Cicco Arapre ? 
enfi ferma. Dunque parla d’amor la Belli mia/ 
Pria di partir vo vdii gr®cccuti fuoi , 

Remora del mio piede è gclofia, 

\rm. Amo fi, e quel, ch'ù peggio • v 
Pw-r vnoio viuo in guai 
f>h’èmio Pari, par mio 
Nc mio potrà efler mai 
Un. a parte.Qozi enigmi fon qtjcft»/ 

’a da Erm . Mia fontana Signora 
>/w .Non fri partito ancora/ ~ 

to».Vado fi vado, e prego fa mia fòrte,' 
t parte. Che. nel dar vita altrui mi dia la 
Wm. S. si pur troppo (oh Dio) 

Di Guido èqucfto cor, non è più aio 
Chi contezza mi diede 
Ch’ci non è mio germau come fi. erede. 

Mi fé inuaghir del vago fuo fcmbiantc 
Ed hor peno tacendo occulta Amante, 

Il mio fpirto però 

Mai difpcrar potrà. • • ' 

«Vinca pure la froda mia 
' Giti fotte poi quanto s à: 

Pet (anace di quello cor mio 

L’A& 
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morir. 
(jpMrte : 



,* ATTO 

L’Altra p.aga,che tregua non b* 
lor fc forfè mio Ical tr o deli o f 
Altra afonia inueorare potrà. 
Vinca &c. 

a. Vinca pure mio inganno lagace 
Poi libo temo di forte il velca : 
Se tall'hora da nube infetti. 

Conturbato il Ciclone vie» . 

A lafin doppo fiera tempera 
Si fà lieto, c ritorna fercn . 

Yinca pure, &c, 

SCENA V- 



r- 



Guido* 



C HI vngiorno fi 

Dì Marte feguace ^ 

gi^XVpA.chcìlp^n-sU 

Sol trono piàcct . 

Ft4 l armi pugnando 

ChMfìcte (cedro al gonio mio Gottict. 
Del proprio lingue ì F CI Jcfl ° d ‘ Gm '* 

Doppo brene ripofo . 

no ad impedir 1 oftil vittoria , 
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SCENA Vt : V 

Lamberti. Guida . « 

AFfro Gemano anch’io . , Vr- 

/ A diffefa .coro uuc il petto* mio . % tv 
i/.La ar berci» ài» aro . . ' 

Il roo inflitto valor fopcra gtawi » 

N I :uo bando Reale 
Molto fperat fi deuc, . 

Sarai di quell» Imper forte fortegno , 

S’è pur vet che tail’bora 

?icciol Remoca-aocor tratricn gran legno . 

m Quello ferro eh’ io erogo. 

Non dee feruìr per odierna reni il banco» -» 

Ma per teflèrnn ai Crin t auree GhuVaude*, t > 
Che fo picchi fon io i'uftioio hògfaqdo. - •. 

i.Se per opra nemica 

Si diro -an al Cuoio infranti i marmi. i " 
i.Lamb * due Dunque, à là Guerra,» l^D^. 
i. Prima. A Jà pu»na ala pugna ’v- " 

Mio torre p de co'. 

Coraggi'.*- mio defir-, i* 

Fu fchiauo de Pardi r C 
Zi vincer ad ognpr. 

A la pugna &c. 
b* Abeimento, al cimento 

a le ftragi al terrorj ; 4 <■ 

A l’armi inuiiro fea, s * - fi- 

Da tanti eroi conuien 
Apprender il valor 

Al cimento &c. " • ■ ■ : i C. 

w.Vanne pur ch'io ti feguo 

,c con minor valor, con pari ardire 
*- Cni 
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Penando pcf-timor cicn chiufo il foco 
Se lo feopriffe ancora • 

» sò bea lo.cheM gradirebbepoca*' 

. Ma in cofi dubbio flato 
'rami, che fi può far» 

Oprar, ch'ci fa p pia vn di d’eflcr fpr&iit», 
coprirli del rno feng 'ardori accefi^ 

■garJi il cor co* tuoi fauor correi; 
e cuoi defir per gioguer a la meta 
)1 douuto decoro 

ìpomene fian quelli i Pomi d'oro# 

Tanto farò? Lef. M'auucru a non languire^ 
he fi £>uò ben Amar , lenza morire 
Farò tutto per non penare 
Se fpcraremi gionerà; 






Ma fe poi non potrò mai 
u de" * 






Superar la crudeltà 
Ne inferno de mi feri gqaf 
I/alma mia lì cruccierà ' 
Fatò tutto Sic. 
che Amore v'armato di /Frali 
£t è il cèntro de mali tall’hor , 
Chi lo tiene però nel petto 
Chiude affanni, ferite ognor 
Se gradirò non è poi Taffctto 
Come il core irai lieto potr&f 
Fatò tutto Sic. 
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SC È N A vili. 

Si vedrà nel fendo della Scena vna Porta 4i 
Pania col Ponte fouo del quale, p afferà 
il Fiutile Tifino , e dal Profpetto al 
Proscenio [arare piantati i Par 
iighoni di Ridolfo . 



Etna. Leruo. 



I. T)Acice J P,mÌ3, Rrgooadio ^ 

J[^ Quando il corpo era t»à roi 
Qui ceneuo il. imo Jefio ; 

H >r, che qui. mi trono, ahi Iafsa, 

Per feguir, c.hi ni: fuggi 
PrclTo vói tengo il cui in;o 
Padre, P*rm R/gno *dio. . 

%. Sorte cr u da, Fatto Rio 

M‘ vuol lungi dai mio Bene, 

O dal caro nido mio , 

M ferabile mio flato 
Que/ìo lacero mio cor 
Medicar fdegna l’oblio. 

Padre, Patria. Regno adio. . 
ter. Alca Rema degli arbitri] mici 
fCc l'oprefuc merauiglioU fei, ; 
ti Rido] fò crudele. 

Che te pili non delia donarti il core. 

Ed faor l’hai pur fol per feguire Amore. 
in Non feguo Amor, anzi eh ’a lui m’muolo. 
Mi friggo in van, càc <ui perfegue a volo , 
Tenta mio fido pure, .. 

CK\n dì li penra ti Rdcrudele, ò almeno 
Ch’ci mi trafigga il feuo . 
fer Qaoiito poti* il mio mgegfio 

Tutto 




< 
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Tutto •pterà.cd iot amo 
Fingete»» clic Solmiro 
D'Ema frate! tu fia, 

O pet deluder, chi tc vide tòtort 
Direna» che di feoabiante . 

Sei Gmite, e wiiormc • la ma inora* 
Queft*abiro mentito . . 

Forfè campo darà eh» v n dì poetai 
Dar fine vn giorno a tuoi cruccio!» guai • 
m. i. ChisàiChisà? 

Spera ó penderò 

, Forfè fi bel fenticro . 

Al Cielo del gioir ci condona * 

Chi sa jChisi* 

X, M o Co», mio cor ^ 

Hò gran fperama, J 

S»èvcr,«hclacoftani* . „ 

Degna madre t tallii or de 1* pie^ft 
Chi sii Chi si? fMrt*. 

\tr.\o poflo ben dire, . 

Se bene d Amor vo diiciolto, 

Ognor di feguirc 
Penando vnbcl volto: 

Sì sì vaga Beltà mi dà martire; 

Mentre d’Ema i fofpit mi fan morire 
lo pofib &c. 

j.Yedcre languire 

Le Roic d»vn vago fembiantt 
E forza patire, 

Se ben non Amante . 

Libero hò il cor,e pur non può gioire 
Mene re 4'fcaia i marcir mi fai» morite* 
Io pofio dee. 




■MidJlfo.Clipt, , , 

.... 

- Guardia Copra rna Torre; 

* 

!• \ K Tue ardenti, 

J\jL Saaggije incendii, 
fecth’io cada. 

Contro me s’armino. 

Ch’io non terno fi orrendi fulmini, 
Mcntfe in fin fono di femina 
Nè di donna giamai gli adii omicida 
Ma i vezzi foì fanno filar gl’Alcidi. 

*’ itMeili gemiti 
,> Pricgh' fJebdi 
,i Labirinti fon del mio arbitrio, 

„ Fieri fdegni non m’imprigionano, 

„ Vaghe chiome il cor mi legano, • 
„Non coi rigor mà coi piacen,parnji 
„ Foffe colto a la rete il Dio de Paratie 
CZ/p.Eh Signore, eh Signore 
Se non temete voi, temo ben io , 

Mentre sò,cbc le donno 
Per refifter fouente 
A rhumano furore 
Han pronto ognor lo feudo 
E vincono più, ch’armare a peno ignudo. 
&V.D"£ tmergarda la B-lla 

Vr, dì piò mi Cento i dolci fguardi, 

Ch’hor non fan rnil le fpadc,e mille dardi; 
Clip . Io non ti intendo,ò Sire, 

Dite che per la bella 
Terrei» fenprouate'. 

B par coatto di lei Tarmi impugnare; 

V- > ' JE r.-t 



E* »et il Dio volante > 

n Tua face fatale il cor mi accefe r 

iil defio di vendetta - . 

haueriui tolto il Regno 
►r 1’ hi cftinto non poco 
Fufcando il nvuore vn maggior foco . 
à già,che in feno à Theti il Io] ripofa 
> dar anch'io le luci in preda al sono 
:r nforger col di 

in progredì felici v. 

I apportar la notte à mici Nemici. 

•.{opra laTor. Chpo, Clipo 
Chi cerca hora di me? 

■. Vu Gucrrier , che defi a 
oltrarfi al Reggio piede 
Ch'egl* entri folojè gloria ognor d'vn G ra* 
ar libero l'iagredoià chi lo chiede . fJe 
vtrfola Gu. E'accompagosro quel Guer«' 
à teda meco (wl Guar.Soa due 

vn per oftaggia.e l’altro entrar delia • 

. Venga pur l’ode, e l’altro tee o ftja j 

he febeo l’ode al fuon fembra nemico ’s 

ode è fra gl’altri il mio più caro Amico* 

s c E n a x. 

Gemitio . Adelfo . Clipo , 

L Rè pili infigne 
k La pili prode Rcina 
er il pili fido Medaggier , che fia 
lor quefta Carta in diligenza inuia . 

. Chi è tal Donna Rcal?di todo a mef \ 
offe del Rèdi Sueuia incirca prole 
i cui già di far qua diedi U fèt 

? a* 
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Gen. Nò Signor «l'altra Dama s 
Prcnd i leggi- Rìd. Chi t'ama. Rid leg la fotlofer. 
La Reina Ermer,gar,da(da /r)foli D'^chc leggo? I 
Chimitolfe Tlinper mi dà l’affitto ? 

Nome però à me gmro 

Quanto ne mi co più j tauro più Amato. 

Zege Se ben fl din mio poter hor la vistoria 

So» Reina . re delio 1 , ' 

He l'ec oidio d'vn Re trottar la gloria , 

"Da' fuoi Guerrier più cari 
Sei tradito , o Ridolfo , 

E in cjttefìa notte à me della tua doto 
Jl bipart. to acciar prejlo la forte , 

Che però Gcnerrfa , 

Inimica pietofa 

Cangiando in dolce affetto il mio rigore 
■ Ti tolgo al ferro -, e ti ritiriamo al cere t 
Gen. <*/>.£ Gemino non mote ? { tifo 

Rid feguc la lett Saggio tu penfx se miglior par- 
O hauer morte dormendo entro al tuo letto y 
O vegliando hauer vita entr'al mio petto . 

Gen da fé' Amore ahi nel mio fen d iucca Aletto. 
Rid (egra. Tot la Reggia, chi t'ama 
La Urina Ermeriga da : 
dà je. Ri dolio , oh Dio , che lenti ? 

Di Nemici fortori ? 

Da* tuoi Guerrier congiure? 

Chi riti dà-aiea oh core ? 

Chi configliar mi può ? 

Vii de più cari miei i laffo nò nò , 

Se forfè il Configger fìa il traditore; 

Chi configliar mi può ? 

Chi mi dà aita oh core * 
àGen Amato i.v.o nemico 
In fi graue periglio 



Prcftanjf il tuo configlio. 



i 



Gen, 
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V K. I ivr IJ 

». Signor quando rifolui ^ 

Nonabbufar l'honor di Regai Dama ] 
Toftovien meco, c credi 
Cli J acciò non retti entro l’mfìdie abforto 
T i condurrò con piccio) ieg^io in porto • 
i. Per in t à la Parca 
Tofto fi volga ad Eracngarda il piede j 
Scorgi Attiro i Vmei palli 
Hor volontario affido 
La mia vita , il mio impero à la tua fede • 

Clipo feguimi tù del fiume oppodo 
intano Io deggio valicarli un profondo, 
bar oli. Clip. T l fegirilò.fe vai di là dal modo. 
Capir però non so come llarpc fla 
S; pra vn fuol di cciftal lo , vn n;tr.tc d’olla , 

■ . •. V- •• : / : : 3} VytfJ 

SCENA XI. - 

Cortile . 

% * £ C Y * * / ■ ■ • ^ 

Or ib ante* 

> 

S On Guerriero , e fon A<n?nte , 

Lafpadabòàla mino, . 

Lo ficai tengo [n petto , ••'vi 

Chiudo in feti affi tei , eJ ire 

Dal mioardoc.nafcc il m.o ardife, 

Mi rendo a vn cr n,e mécrc fpafmtv.e moro 
M’iuflarfce coraggio il Sol, ch’adoro ; 
Benigni effetti d’vn Diuin fcuibuuce. 

Son Guerriero Sce. 
ara Ermtngarda amata 
Socco gl’ aufpicrj tuoi 
Pur volomieri io pugno , 

Anzi pache vedetti 

B 2. Dd 



Del mio core 1’ aff-rtp 

Vorrei mi fofTe a vn tratro 

Dà !c fpade nemiche aperto i! petto. 

. * I il ài' •'I *jj z 1 

SCENA XIL 

Lesbia, Or ih ante . > 

' ^ ù'iV: ih : ^ 1 ’ 

A Llrgrezza , allegrezza 
Euone none Orbante , 

Chiuder la porta hoggi fi dee di Giano » 

Via come bau fatto molti 
Dammi ancor tù la grotta mancia in mano • 
Orib • Qual notit a mi dai Lesbia fag.ìce 
Lts. Non più guerra , pace, pace j 
Sapi, che inqurtta notte 
Da vna carta allettato, 

Ch’ Amor fingeua.efdegnofol copria, 
Ridoifo effeminato 
Entrato è ne la Reggia, 

Che ne dici Oribantc 
Nonfùfcaltra Ermengarda > 

Fugar le fchiere , eimprigio» a r l’Amante * 
Orib. Ciò ftupor non mi dà 
Allago fuo fembrante 
Chi fchiauo non fi fà? 

Il Rèdouc fi troua ? 

Los. Stimo , che con Gemitio entro al Cattcllo 
Prenda ripofo , c forfè 
Sarà giunto fin hora 

D’Ermen garda à le ftanze , oue l'attcndc 
Orib Ir: fi: i à Ge la Donna ognun fi rende • 

„ Pano da te contento 
>, Mentre ancor io prefumo j 

i» Cfce 



PRIMO. ,ii> 
Che s’arde i] Capo al foco d’Ermengarda 
Sia di già il Campa odile, andato infama 
(. Oh gran fòrza , ch’ha la femina , 
Quando aftu rie , e frodi (emina .• 

. Sà far piangere i Democriti , 

E far ridere gl» Eracliti , 

11 defio di fchernir gl’Amanti miferì 
Sempre in ral fello gemina 
Oh gran forza &c. 

Fa impazzir tanti grand* huomini 
E filare fino gl* Hercoli , 

Gclofic, doglie, ride , affanni, c cruc/j 
A danni altrui diflciniaa 
Oh gran forza &c, 

S C E N aIxIII. 

’apron le Stanze d’Ermengarda * 

Ermcngarda. Bjdolfo , 

L On Tuoi, ch’io t’ami ò ^ 

Quando il mio corti dot 

• Quando , ch’io vengo àte 

tuo bel non mi crede t 

». Se in darmi fé rabbatti la mia fede , 

: in tornii à le catene , ahi , mi legò 

xt . * ( Bella ~ 

Non tuoi o | Cafo «c, 

Mà quando ape Amorofa 

►à la vezzofa Rofa * 

e le tue guancic porporine , e care 

icchierò il dolce mele ? 

placherò mia Bella 

cfa rno fpofo il mio Deftin crudele | 

1 Quando, che faran tolte pejA 

* i - qa 
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JO ATTO 

Da le muta vicine 
De le tue fpadc le pungenti fpine 
Ti farò mio Gen. L’odo., e non moro? oh Dia 
,, Ahi che in parlar d’Ape, dimel.dj fiore 
„ Io Col l’accnko, il fiel.le fpinc hò al eorc • 
Rid> Quando cosi 'tifsolui 
Lìmo farò in momenti 
Poiché fin hor quei, che volta tradirmi 
Saranno per timore iti lontani , 

Gl’altriifaran d(fpetfi, ed in poch’hore 
Smariito iKcapo, hauran perduto il core #. 
Rid-ad Erf». Dunque in bretie tuo farò 
Gen. à p. Nò nò . 

Rid. ) Ch’à lieto Himeneo t>u 

Erm. ) Mi leghin oh Dio 

Rid. Mia vita" r ‘ f» 

Erm. Cor mio 

a z iSiatvtne braccia. locatene 
DoppoiI mal più dolce è il bene 
Gen àp- Io mi ferito languir tra tante pene, 
Erm. Non f meritar Gemitio il tuo dolore : 
inpart verf Gen Sue le parolc.e tuo TafFctco,* il 
• ( core . 

SCENA XtV. 

Gemitio. 

S Vel* parole , e tuo l’a flètto, eilcore 
Chefento I dunque il foco mio rinchiufo 
Hai fcopertQ Etmengarda : e lo gradifci ì 
Difperato penfier.fpcra . e gioifci ; 

Mà nò mio cor , anzi nel duol languifci > 

So n Caualiero , è vero 
Mà vaflalio al fuo impero 
Onde non fon fuo pan , 

Suo purnefiun mi crede 

E L'impo/fibiltà di farmi fuo 

Non penetra il mio ingegno, e non la vede 



P Tt I M O. yt 

4 le il Giafon non fono 

r il dorato veld’Kele, e di Frifo 

li fora il fortunato * 

efc Oribanee ahimè * 

\ mencrc in fineoftui aon-èfoo Parr 

ìzì ineguale à me * 

» ^ ’’ »* 

SCENA XV. 

Orinante . Gemiti *„ 

^ - **• 

à te ineguale ? Menti, 

roncherà quella % ada \.. 

tn la fica eì tenie cari j accenti • 

. * ^ 

SCENA XVI.: 

Umberto .. Or ib ante » Gemute m 

Là tanto 8* ardisce <* . k 

Vicino a Reggi Tetti/Ì fnuda iTferro r 
andò il nemico fogge ,, e-fccoporta 
Guerra vfDrice , voi 
iccondecé à li fdegoi ,* àie ferite f 
r imw asroflue - : 

in altra partami vendicherà 
I ver ch’ioJifl? a/Faliror indegno 
igni loco mantener faptò , ( partono v 

Si sì fogge ti nemico ;c ben m'àtreeggio „ 
opra fol di feminil ingf gno j 
di Donna gran preggio, 
det;^igia8 vinvRà , tubero Régno.’ 
ecflara la gucrxa 
iti con vn foglio finto-, 
he con la forza Amici barbiamo, vinto» 
)erca Ponte fofeàmpo infih (otterrà,. 

■” celiata la Guerra . 

K '* - B 4 ». Sii 
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Si deppongano PArmi 
Faggan gl* odijfdegaoG 
Ogni prode Guerrier fianco ripofi 
Prenda li ftralrAmor, Marce difarmi 
3i dcpponghino J* Armi . 

SCENA XVII. 






Lesbia . Clipo . 



4 y Ibertà , Libertà 



— . Gioite , danzate 
Lei. Se di Guido Jaforcica 

Vi ftfehiani . Clip. L» enrrata del Rè 
Scatenaui il piè 
Vi dona la vira 

x Noi fiamo gl'Araldi di nouc (i grate 
. Libertà , Libertà 
Gioite , danzare. 

Lei. Hor , che lieta r’ è fortuna 
E opportuna 

La fua Chioma in man tenete 
Pria , che vi redi m pugno il ben cogliete 
Mentre forte hoggidì com*è pa lefc 
t?*' L a,J Crine pofticio à la frane efe. 
Clip. Ma benché voi fin’ hora 
Percotoando Reai liberi liete 
Pigri, nc pur vfcite/ 

Che più , che più tardate » 

Libertà , libertà icc. 



Efcevt etto Schiattì, che fot mano per 
allezrczx.a il £*[[„ 



ATTO 



Il 




Sala Reggia... 

SCENA I. 




Ertuergarda . Lesbia. 



•£’ cosi come tu dici 

Viuo lieta in mezo a i guai , 

£ fé ben non potrò mai (Ilei, 
Goder con Guido mio giorni fe- 
Senza fperar adorerò qftei Rai. 

S’ è così Scc, 

s- Ciò, ch'ancor ti narrai par ri confermo 
Vgone il Duce altero 
( Che tuo vrcrin Fratello ognuno crede ) 
5cnffe à Berta fua Madre , 

Che fé non iacea chiaro 
Ettcr Guido , Lamberto 
V nì pure j ò Signor» 
fuppofìti figli 
arij Genitori 
INiati viti à le felue 
d alcuaci in tanto à Col difegno 
D» empia vfurpargli il Regno* 

Egli fenza dimore 
Accoppiando à le Tue l'armi vicine 
Minacciai» al tao Impero alce mine « 

B j .&X 
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M A i 1 U 

Erm. Ciò intefi , c abenche fian’alci prottefti. 
Che ponno tormi la cotona vn giorno , 

Mi furo auifi cari , c non fanelli ; 

Hor fol bramo faper quale rifpofta 
Diede all’hoxaad. Vgon Berto fagace? 
ter. Io vedura non Phò 
piglia cara però , 

Non è bene tracciar ciò, che noapiace ; 

Ti badi di faper piti certamente : 

Che Guido tuo fratello 
Non è come fi crede. 

Per poter maggiormente 

Del tucvamorolo cor darli la fede-; 

Amalo dunque figlia, 

M’ atutfcrti à non feoprire i tuoi difegni. 
Mentre trottar fi ponno 
Molti mariti sì, ma pochi Regni, 
jws Ir. z • Sì sì ,ch’io tacccrò, 

E coprirò del ten l’ardor più fiero. 
Acciò, ch'efalando 
Non mi arda l’Impero, 

E languendo , e fofpirando ' 

La fiamma del cor celarò 
Sì sì , ch’io tacccrò . 
x. Ma nò mio cor nò, nò 

Vada l’Impero il Regno, e zinca Amore , 
Si feopra il defio. 

Si medichi il core, ' 

Ma s’io parlo l’idol mio 

Cader dal Trono farò 

Sì sì , ch’io tacccrò ♦ ~. k 
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E N A II. 



Guido . Etmcngarda • letti*, 

A Mafiffima Suora 

Chi humile non adora 
cl tuo bel ciglio il puro Ciel ferenoì 
' non ha fenno in capo , ò core in (eno » 

. Le grafie, che mi fai Guido fon tante » 

h’io pollo dir invero 

on t’amo qual fratcl , ma qual Amante» 

Les- Bene sì; dice il vero. 

. S’anco i Reggi nemici 
itici ingannando con mentiti accenti 
ono le aftutie tue virtù prudenti : 
i Se mi Tatuali i col tuo brando il Regno * 
e mi toglierti pollo dir à morte, 

:on apportarmi la b ramata aita 
J.ir.que ri pollo dir mio ben , mia vita, 
i. Ma già , che la vittoria 
ri coronò di Gloria, 

L hotnat qumi fon vani i miei foggiorni 
Lafcia che io parta , c à la Tofcana io torni . 
n Come tù vuoi partir f 
Taci più noi ridir , 

Mentre , chi fù à le noie 

Vò , che lieto lìa meco anco a le gioie . 

; Ne l'ambiguo tuo dirdth Ha più accorta 
Erm. Vegli parte Tòn motta . 
ii- S’vna breue dimora 
può arrocca rti contenti 
A tuoi cenni mi prollro , ma Te poi 
Brami , ch'io qui fermi gran tempo il piede 
Obbedirti non pollo. 

Mentre Talpetto Tal di chi comanda, 

B * ,] Sia 
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3 * ATTO 

Sia pur fofco , ò fereno 
„ sempre a fuddiri fuoi 

*rJl egèC '* sfc,za ' c direttion , e frena l 
£ ‘ *p\ V So,T W'fà detti foh Dio ) ' 

»j 1 olitici tiranni al mio defio . 

*Gui. Senza re mio Germano 

- h’V 3 ^ 00 fia de ! [ n: ° Himcoèo la face, 

- %? Go " ,a " fso Ia ^iami in pace . u„ 

les.E poffib,! Signor, che nicgbi cruda ^ 

Compiacer Ja foreJJa / 15 * 

rardor per qualche Bella 

Cue Io Scelto impugni 
Ccrro ch-Anlòr fhà "punto 
» hor la linea del cor drizzi a m,.i 
C«;. S- inganna chi crede ^ P«WtO*/ar, 
Ch’io frgua Cupido, 

Ut ciò irte ne rido, 

S^btg1;&c OTbiD ' clK * ,onhlf ' ds 1 

a. eh" io deggra legarmi 
E* ftolro chi d/cej 
Chi è fciolro è felice 

Ch’io deggìa legarmi. 



I 
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SECONDO. 

E* tana follia 
Tri inccndij di Marte 
Tentar di Cupido 
D’cftinguer la face , 

E in mczo à l'armi di trouar la pace • 

>c però trà falangi 

Sion tronafti il tuo Ben f mentre fuggito 
ira nel punto d* ottener vittoria . 
lor qui forfè faaurai campo 
)i rauuiuar il fuo bel fòco eftinro, 

:hc Itene imprefa è il fuperar tn tinto « 

.Se di fcalrra9iicnaal dolce incanto 
ero cadè Ridolfo - \ 

edito di viltà , di fetino ignudo, 
lor vò ch’arabo : tentiamo 
)pporgliin fin de la raggion lo feudo, 
là in quella ignora parte 
irto mentite fpoglie . , ; 

hi può darci foccorfo i { 'j 

Guido Guido fratei de la Refn*, *■ 

cui mentre fanciul fiotto la sferzi 
)e la madre tiuei . > 

{ebbi forte d* offrir gl* ofeqttij mìei 
fedendoti Solmiro , • • 

1 >li t* affilierà . ^ 

[or qui m' attendi alquanto 
in che di 'lui ricerchi y 
per a Rcina intanto 
duca il Cielo tal l'horfue dure tempre 
,c fuenturc quà giù non dufan femprc. (fsr* 
, i. Ti veggo © fpctanza 
Ver me te ne tieni j 
Voglia il Fato ; 

Mi fia dato 

Già , che in vita mi mantieni ■ . _ 
Pifuegliar nel mio beo la rimembranza 





ATT 

veggo ò fperanza. 

Ti Tento oh fperanza 
Nel fen mi ferpeggi ; 

Voglia Amore 
Che fc ij core 
Col fuo verde mi vezzeggi 
Fotta il frutto goder di mia coftanza 
Ti Tento oh Iperanza. 

S CENA IV. 

termo . Guido . Em * . 



E Cco il fratei Signore .* 

D’Ema del Regge Sueuo amara figli* » 
Che ramo ad Ema fletta rattomiglia . 

Cui. da fe. Che mirate occhi miei f 
Tornano in terra ad habirar i Dei’ 



aLtr. E dunque così vaga 

' Ilei 



D’Ema ( ò Lermo J il fémbiante > 

X#r. Tanto che in rimirar Solmiro apunto 
Puoi dir di veder Ema 
adEm. 5 ig. è cosi grande 
Il don* che dal Dcftin, mi vien concetto. 

Che il contento capir non può in me fletto. 
Xm* Prence del Genio tuo 

Ch’è di beneficar chi non conofci, 

E fofpirar quel dì, che non honori 
Sin à rorecchie mie giunt’è la fama , 

Onde peregrinando io qui men venni 
In traccia potto dir , de tuoi fauori . 

Come fauor ricerchi 
S’hai legratie neghocchi? 

Quelle gratie , ch’ad Etna 
Dicder là cuna, e ch’or nel tuo fembiante 
Rendono ogn'alma.cd il mio core Amante • 

lb 



Cui. 
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Eh Prence-i I tuo gran mero 

star non dee, chi è lenza co re in feno 

hi adorarci non può .• 

Non hà voto cant’alto il mio pensiero l * 
c ad altro afpirar portò , 
ho di veder l'origina le à ritratto • ' 

i così vino, e naturai Ritratto • . i 

Qual hor la tua bontadc 
prcrà, che Ridolfo 
Dom'/o ti prego huraile ) 
en fpictato , c crudele , 
on ifdegni afeolear dò he mie voci t 
’Ema le giufte preci , e le querele 
roucrai tal piacer re n'affkuro 
Di ciò mi dai la fede! 

Tanto per nome d’Ema anco ri giuro ", 
n Lern. Lerno ed è pur collante 
h’ Etna i So ! mi rohà limile il fembiante? 
Tanto limile, quanto 
\ Sabina ad Orcenlio 

:miramide à N ,n ® • *'% Ji ; , , 

Adonta ad Aualohc 
Antigona ad Odipo 
A Commodo fcitti'ife'j; 

E quanto i figli 

Di Rafra.c Ariftodemo 

Di Melchinia , e di Pietro ^ „ 

D. Seruilio, emok’ *Uri:cfihe sò io? 

"osi vniformi iniicme,, ; - 

Ihc à rauifar loniolrijo.giura.rei _ 

sjon bafterian ne meo gl'oe.f hi Lcncci . 

vÀ ver/o Em.Signaxtm9 me ftcffooftro 

Intanto ad bonqrare (tuoicenni 

D’vn tuo leruo ledsl.Vanne le ft?n*e * : 

E voglia il Oelth; fian nidi felici 
De tuoi deftin,* de le mie fpcrao 7 e._ 

-, ZlW» 



4* All»-» 

In ». I tuoi fauor gradifco, e credi pure 
Che menerò tua bontà così m i h onora 
Lega à vn tempo Soimiro , ed Ema ancora • 
s par. „Chc fé dietroil mio Sol dieta m'aggiro 
j , Dunque fon Enaa inficine , c fon Soimiro • 
€hì. Toitp femito fia , come conuicnc . 

£m. part> i . Amoi fc mi guidi . j: ; 

in grembo al mio Ben 
Dirò , che m* vccidi • •> . 

*e parti dal fen • 

», ,, Se poi Tempre in guai 
Iodeggio penar 
Trafiggimi hormai 
Deh più non tardar . 

%tr. Si g. opra da faggio 
* Gui. Fà , che tratti Ridolfo 

Da Prence almcnTc non da fido Amante; 

X come bora Solmiro t’hà promeffo 
Xma vedrai ita nel tuo Albergo ideilo. ( part. 
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SCENA V. 

emio'. 



Mor cosi mi prcmli ? 

Dedin così mi tratti? ! 

fenfies cosi ti rendi? 

Ah ciò non £a ftupore , 

Mentre fc il Nume Alato srl.» 

Con Linee colorite 

Con Immagini iute > 

Tanti lega , c incatena i 
Se con legni intagliati • 

Ufi, 



; % SECONDO. 

apida à ramni core ’7 

(ò nò non fìa ft upore ->■ t\ 

’vn fitratto tentato, 

e v n enee ( oh Dio) animato 

ià Padre in me d’vn fcoQofciuto Amore $ 

li per veder quel Sole 

'he lontan m’infiammò fon horeoftretto 

litro oggetto cercar che me l’iuuoli j 

orte, che deggio far » 

Si parli mio Core 
Chi tace non gode $ 

Chi viue lontano 
Da l’Idolo amato 
Può dir,ch’è dannar» 

D A mot ne l’Inferno, 

Se l’eflcr pr insto 

Di veder gl* alti Dei pena è d’Auerngt' 
Per mirar il fuo Nume 
S’adoprì pur ogni aniorafa (soie ; 

*i parli , «cc. ' ■ 
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SCENA XI. 

*' 1 ■ • * 

Ermengarda . Guido* 

' • ì ;• i ■ - . ■■ i. 

G Vido non parti ancora ì 

Mi fchcrnifci £r mengarda : , 
m- Io te fchernifco? ah ctònonfia mai ?er» 
£ fe ben par tal'bor, ch’io ceco fchcrzi 
Ancor dico da vero. ; 3 r I 

««■Vorrei partir, ma no*l confente il co» - 
rm. Al laccio fuo forfè ci colfe Amore f 
'ni. Pur troppo è vero ( ahimè ) 
rm. à part. La Tsa , che afcolco / e quali 
Furogl’occhihomicldir . 

"< £ \ GhU 




4i ATTO 

Cui. Dno rat , che mai non vidi , 

Erm. Mi come arder fi può lungi dal foco * 
Cui» Purtroppo nel miofeno 
Non veduta Bdtade 
Il cor m’accefe » e vi fermò il fuo nido 
Sol per forza farai del Dio di Gnido . 

Etm. Quelle vane follie dal petto fgombra 
Sol puoi goder L’amato oggetto ia ombra «. 
Cui Goder anco in ombra 
Il Sol, che s'adora 
Da tregua tali* bora 
Del core ì i martir , ? : r * 

Amor è men fiero , . ; 

Sealmcncol penfiera , T „ 

Si prona il gioita 
Goder &c* _ : 

a. , , La mente , che gode- ; 

, h Ad ogn’altra .patte 
„ Benigna compatte 
„ Le Gioie d* Amor £ 
x , S*£ punto il cor mio 

Goder *ol delio - ... 

Mi badatali* hot ^ 

»». La meotc Sic. 

Era. p er chi mai potròottcoer • i 
Sofpirando ogn'hora io peno*, 

Ne contento il Nume arder 
Gelofia mi porge in feue . 
a*,, Così afflitta proua ognor 
» Dtte.contfiarjj. l'alma ra/a 
» Foco interno per Amor», 

£d il Gd di Gdofia., 
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SCENA VII. 



Uwifftt.9. <PI«( 



a t* 



.i 



s/vO 









OS‘ 



l'jp 

L» Ò 



f Nfegnjmi ad amar 
Ijcfh/a /agac/, v^l $ 

Mi voglio inamorar 
Non poflTo ftar«wl; \ _ 

Infognami &c* ’ 

D'vn labro diJV^bin Ài 
Vorrei fenrir l'ardor 
E a’m:h , come Bambitl 
S herzar col cicco Amor 
D’vn labro &c. 

. SÌ sì Prence gemile 
E* faggio il tuo penderò, . ; 1 

\mapur, che natura 
lenza di me ci farà guida in vero. 
m. ,, Schiere d* Amanti hà la Reina* ed io 
Che men di lei non hò (pitto, e vigore 
Senza frutto languir deggio quel fiore* 

„ Sarebbe grauc errore; 

Pieeial Pietra preggiata ' * * 

Pai £à pompa di fe quand’é legata . 
tm 1 j. Mi à chi d«gg?o donar Paffuto mi«f 
>s. Gl’occhi forieri fian del tuo defio. 

%m . i. Hot, che pùì-Gucrrjcx di Mane 
Non fon io 
Se la Guerra già cefsò ; 

Vò feguir P Alato Dio , ^ 

Che t più forti anco piagò. 
es , i. Alimenti la fpcranza 
Ad ogn’ hora . 

L > Amorofo tuo peoficr a 

7 • ... L* Affl»: 
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Gemitio 



T t o > . 

tuo pender ; 

cne fauci uj s'è Amore ancera, 
D/ftar tecohaarà piacer. 

1. Dunque sì 
Già . che 



Curioso delio , 
caro idol mio 
D’incender gl’accenti j 
In rau ciò prefumi. 

Se fpeiS PPO dllbbÌ Ì 1 dCttl r ° n d * Numi. 

> Saper del fuo petto 
i Riochiufo l'affetto 
• Suoi interni pensieri , ; r " 

Invanciò prefnini, > 

Ciò nò è prceg.o hnnù.ma fol de Numi 

E N A ix. 

| . 

*At delinda . Gemitio . 

D Vnquevn Nume tù Tei 
Mentre comprender puoi 

Gl jurcrni iriccndij mici, 

Ctn> ,» Eh Ardelinda ben sò 
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Meo apparente si, m aoorugia poco , 

, E vero, è vero à fè 
sdrij nel fen la fiamma 
nto tempo , per gioco • 

1 * hora per mia feiagura 
Abito mio fi conuerti in natura. 

, Se m’arai per natura 
jnque metto non hai 
encre non volontà forz’é il feguirmi • 
o Areici inda adio 
io lieto à veder l’Idolo mio . 

. Fuggi pure il mio ferii ire 
ò feguirti anco abborrira , 
he fc in fin fei la mìa vita 
:nza re donrò morire . 

Se di me ti prendi gioco 
•erte anch’io gradifeo i guai . 

Contro me , fa ciò , che lai 
>al cuo Gel nafee il mio foco. 



(?* r * 



‘.'i 



S C H N A X. , 

Hìdolfo • 



Dncento, che dà la fpene 
goder vn dì fcrcn ' ' A 

3al tormento, 

Che (ì proua inafpettar 
^'accoppiarfi al caro Bene 
Amareggiato vieni 

A 1 pien nel mondo non fi gode mai \ * 
Da le felicità nafeouo i guai . 



, S C E. 
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SCENA Xlé ' -n-,'; 

* A ( • * - : . n ; .b< ’J t " 

^/</o//o . etmtvwHiiffHri*-. V 

V v “.y? Ri od n ) • 

£rw. T Tnor piatiti Ò Rid£)fb ! 

J. Vengono à'hftiogdi fftft’fff %ic»rrt»' 

2 iìd.„ Non piargoVrò tòlti rtf» 

„ Mà fofpiro ' ' t 

„ Inafpirar à te m 0 Sol refpiro 
Ctn. „ Ohnìia pira infinita 
Rid. Non piando l'èrtila Vrtn . • v 

Anzi, che lacrimar ne mcn pofs’ io , 

Mentre il miòatónte è tanto , 

Che difeccar Icn ptiò fiumi di pianto 
Ctn. Oh mia fede fcHfrnit '3 
Rid, Non piango nò mia vita . 

SCENA XII. 

Lerno.Etoa. Gehutro indi [parte. Adolfo . 
Erntcngarda . 

Ler. 1 Cco Ridolfo mira , 

JLly Che con la vaga /m; quitti folc ita 
J lm. Ahi v.fta to:mtnt.\da 
Rid. Màdi m;c Ben quando fataiuma fpofa/' 

r«- j 4 

Rrm. li breue sì j Sentenzio!) D.o,[ enofa. 
^7 } Caro Caro Idolo mio 

J&jd* ) 

Se non uv anima Himento 
Rrm. Moro anch'io 
Rid. Moro anch’io 
Cen. Anch’io 
Em. Anch'io 
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* \ Caro Caro Idolo mìo 

». ) - 

và da Em, Reina fingi par non è così ? : 

.Noi fai t s} fingo sì 

Lerno non pollo più 

i (turba la cagion del mio martoro 

> crafittadal duol quiui mi moro . 

Ineft'accarerzo, e Guido foloadoro • 

i và verfo Rid. Sign. feufa l'ardir mie! -vagt* 

cr citi pregato forfè '(Prence 

' haurà Guido fin bora 

■ qui vicino , cd inchinarti brama 

D’ accoglierlo 2 quell’ bora è à me vietato 

he fe liberohò i! piede, ho il cor legato 

i. nel tom ad Em O per Eina ad ogi.crà ai» 

r.Chi turba dei tuo vedrò if bei fcrrnc?(ueffo 

Vno , che tutto affetto «{fato. 

riinolaoaà ifponfali il mio defio 

,Erm. i Caro Caro Idolo mio ivi 

: non mi anima Himcoco 

i. Moro anch' io ■ ^ 

Moro anch’io 

Anch* io 

Anch'io 

a i • Caro, Cato Idolo mio. 

S C E N A XIII. & 

Etna , Lerno . 

C Hc difiè T inhutnan t 

Ch’ha fclolto il pi£,ma ch'hà legar»» 
Empio, barbaro, Trad/rore , (licore. 
Che promife , c poi mi lafciò , 

Gli non fia però ftupore 
Se anco vile . le fchiccc abbandonò 
* • £m. 






'Empio , barbaro, Traditore , 

Che promife, e poi mi lafciò . 

Ma in quello giorno ad onta de la Torce 
Vòchcproui Amor, è morte. 
ter- Che fi può far Signora 
£» forza l'acquetarfi , 

> , Mentre il tuo Nome à chi lo tuoi intendere 
»• Sempre flà per comprarne mai per vendere 
f * Scaccia da te quel Dio, che ti piagò j 
i« Dar bando ad Amore? oh quello nò 
Nel mio fen flà troppo imprelTò, 

Troppo in me prefo hà if poilcffo 
Più (cacciai lo non fi può : 

Dar bando ad Amore &c» 
a» Vceider Cupido- oh quello nò . 

Nonperm tte ciò lidcftino 
Che (e vn Nume è il D.o bambino 
Darli morte non fi può 
Ltf • Madafedifcorreri'lo 
Guido ver noi (en viene 

Etti, Ceffate rn dì mie tormcntofe pene . r 

SCENA XIV. 

Guido , Ema . terno • 

tfon offeritati* r I ' Roppo inilahilc mio core, 
do gl’ altri . „£ Che già pocoti vantaui 

Pria di morir , che di fe'guir Amore j 
Hora dimmi come ila.* 

Ahi, ahi. 

Mi nfponde il tuo dolore 

Nouo Talcte incauto à danni miei 

Nel contemplar il C/el laflo cadci.. 

0». Guo Prence » ce manchino 

cui. 



SE C O N !AU. 49 

. A tuoi roti Solir.iro 
1 Cieiotroffifpcrfe • f :f r- 0 
Vafcbltarti RidoJfto^ *? ^ ^ 

i contenta, mà temo, 

!he fiati vàuc le preci 'i 
Mentre s’Ema hà per lui 

4 

)i retro il core Amante} 

,’hà per lei d’Adamante « 
ParlerD,pregheFÒ,piangerò • ’ ' r 
E per moftrarJi.il torto fiio/Crudelc , ■ 
In Ema ftefla io mi trasformerò; 

Parlerò, preghetò, piangerò. 
ù. Mà quando mai de mici douetio Sire 
Legcrirmi potrò i 
t Parleròjpfeghcròjpiatigtrò . 

Chi fà ciò,cn*c tenuto 
Mai meritar non deue., 

) che tuo Amico fon d’amico oprai , 
ome per ftringerd’Amicitia illaacjo 
or ti baccio . :tn' gli davn inai* 
Prence,ch’hai fatto ahimè? f 
Anco ^ucfto di più ? Mifera me? 

Oh Cicl,che feci mai ? 

ii Amico à bacciar forfè peccai ? 

Hòggidì 

Il Mondo va così 
Non più. fi rraheda’fiori 
Il mcl,mà fier veleno, 

Son torti anco i fauori - ^ 

Par.che fulmini il Ciel quad’è fcrcno . 
Purafè 5l ; , , j 

Al Mondo più non c’è ; . ’ l 

Miferia del Mortale ( 

Inganno del penfiero ; : , r 

U Ben fi cangia in male > 

Son corpi i’ombrc,cd è frllacia-fl-vero. 

C SCe- 



Scole d’eferqìtij Caualerefchi. > 

- / ' \ 

Oribante . ■ 

* ’ \ ' h ì ;V‘? I 

I O, che fui mai Tempre im mobile r t 

A le (còde de la Sorte . 

Che iWembiante de la morte , 1 r , ^ 

Mai fpauento m’apportò ; 

D’vn Rinale à falli detti 
Temerò» ' ■ i ' V 

Nòjgiàben sò,ch’ogni mafttn fodeote'N \ 
Quaut’hà più voce,hà meno accuto il dote. 
Farò pentir Gcnutio 

Del temerario ardi re ’ - 

Elieue imprela fia ' j*i . mO 

« A tìoèrt’adeftra mia : . or . £<J i j 10 H 
Si fi quiui l’attero ' n c I 

Verrà per gioéó.e morirà dà vero . 

S C E N A XVI. 

* 

X ' 

Lamberto, 

S E il mio fpiito / 

-Nel-bolor d’accefa Guerra 
Par, che fcherzi in mezo al foco , .? 

Ne la pace: \ j>' . 

Pur gli piace 

Di trattar l’armi per gioco j 
Onde cofi’l pugnar, come la quiete 
•«3 I/hore mi fan goder tranquille^ bete . 

.1 j Se 



SECONDO. fi 

I defio 

)i vittori* in melo à l'armi « 
li da in fetip ire, è furori’ 

Jui placato^ 
ìeT Bendato ' 

’uol ch’io proni in icn gl’ardori > 

)nde&c. j 

i d’intorno, oue fnole 'j 

[iflìedcr la virtù Scherza ndo ancora 

> trago il piè fin ch’inuagliito il core 

litia fi fa d’vn adorato Sole ; \ 

[entre s è ver ch'ognun d’ amar defi* 

) vò feguir Ansor per bizaria a 
iid'Amor fi’fa preda ogni fcr» • > 
gni nume del Cicl fi fè Amante 
gni Ceno è d’ Amor centro , e sfera 
ira Amore qucft’orbe rotante 
l'amar, à l’amar dunque alma mia , • L ■ 

> vò &c. / 




SCENA XVII. ' 



' Ridolfo. Clipo, 

P Er temprar il ficr martire , 
Che mi dà lunga tardanza 
Qui mi porta il genio mio , 

Per recider con 1* oblio 
Con amara rimembranza. 

Io rinunt.o tal^ioite 
Che la corte ognordifpcnfas 
E Ce pur dcggio fchermire 
Ad vn tratto 

E di punta, c di taglio, c di piatto 
Ciò vò fare à lauta menfa . 

C z 'Ss 
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SCENA xvur. 



Clipo . Etna . Ridolfo . 



v 



^ Ignor ecco Ridolfo 
(j Qiii puoi fcco combatere , 

Rcfta du nque o fagacc 
Tcuta fcbcrmcndo il tuo 'nemico abbattere, 
Em Per dar pietofa aita 

Ad vnAlmatradka . !?v ò z ’ì'.i 
F ebbo raffrena il corfo <*,. -> T 

Cielo, ARior,Fato,Dei*Sorte (accorto . 
va verfo Rtd Rèjcfee Rè bé tùfci de Re Titani 
La (eia di più mirar 
Si fcherzicl’vn acciac 
E p|:iai»th’altroue io vada 
Vieni à prooar,ti sfido .>/. 

Di quefta lingua mia l'acuta fpada . 

Clip. E ?» Guericr.che fé j) brando 
Ei faprà róaneggiàf.cóme sà dire 
Più d’vn brauaccio al di farà Morire . 

E/». Senti ne creder già 

Col immerger quel ferro entr’al mio fcuo 
Di quelle ingiurie vcudicat’ò pieno 
Che fc trafiggi quello petto mio 
Doni prcnjio,e non pena al mio defio « 
Ammutini oh fpietato ? 

Non mi rifpondi ingrato ? 

Doppo hauer data fede 
Ad Ema, che t'adora 
Tu vuoi mancar crudele ? 

Lafciar.chi ti diè il core? 

Chi là face d*Atnor,pcrte liànel feno ? 
Iniquo Pcfeo.e mancator Bireno . 

■i . . w - Clip. 
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SECONDO. ? } 

>. Diro ch’è btauo in fattile coi ferire : 

L chi fi fia faria abbaflar Pardire . 

E par ne l'afcoltarmi . . = Àr.u 

le men tenti acquietarmi ?. r ,'_ ì-a 

! pervadermi à confoiar colei 
Ve più volte chiamaci 
fua Deità tuo Nume', 

\ ch'hor ribelle^ traditor gli fei ? 
vói noi fulminate oh fommi Dei ì 
à parte Dica pur ciò,che vuole 
l’immobil laflo à detti Tuoi farò * \ 

: d’vdirlo ben sì non di rifpondcrli 
uidoal fin m’obligò . 
fe ne men dar rifpofta 
dett< miei vuoi tù ( nel yoler poner man o 
ifpoderà de le tue vene il fangue al ferra» 
Ferirò Tldol mio?Nò,cado efangue.MWt, 
Aita e non cafìigo 

i da pietofo il braccio , gii porge il btateié 
[entre fe ;n folle fen non ci è peccato 4 ■ 
irei ftolto à punir vn infenfato . 



O poueo Signore . » J 

Oh tormcntofo impaccio 
Acqua, acqua vicini 

n ch'ei riueuga vn poco , [rande» 



per dir meglio foco a foco,foco.><* ria tot* 

SCENA XIX. ‘ 

. ■ 

Guido . Ridolfo . Ewtt. 

S OImiro in feno al Rè t 
Qui’ntorno alcun non c'è ? 

Signor che bran i?f&hio,è) vtrfo Rid. 
Prence fei giunto lu tempo 

C 3 Se 



A T T O 

Se Solmiro afcolt*i (ui’hor per te ' 

Tù foftienilo in gratia ancor per me . 

Gui. L’obbedirti m'è gloria . pone il braccio in 
Kid. Son fuor d'impaccio in fine . vece di Rid. 

SCENA X X; 



Guido. Etna. 

C Aro peto gradita i 

Mio foaue ri fioro 

Nel ftrineerti al mio feno (ro : 

Mi par d'nauer in braccio il Sol , ch’ado- 
( Mà perche coli efanguese (colorito? 

Caro pelo gradito . 
riuiene e ponendo mano al ferro dice 
2 m- Si vò cauarti il cote empia nemico 
Sui. Ferma Solmiro férma ritirando/! al - 

Ti baciai come amico quanto . 

/abito nel volerlo colpire 
Em. Son Ema.e non Solmiro oh traditore. 
Ahimè Guido fot tù ? 

Gui. Solmiro non (ci più? partono etnf ufi-. 

4 ' ) •. A, ■ 

Efcono Otto Cauailterr eh' e/Jet citando/! 
prima nel gioco di /vada dopP° nella 
Lota » & altfiej eticità Ca“*le- 
refehi terminano con 
breuebaletto.- 



Fine delitto Secondo 




TERZO 

SCENA PIUMA. 

v * Vo - ~ W 

Galena. 

.av, ... .. vi ,a 

Ermengarda . 



\W 



% 



m 




f Iondo Nume 

Che ad ognun doni i tuoi rai » • 
Senza perdere già mai 
‘ *Del tuo fulgido fpltndore 5 
a tc apprendo anchWI coftnme i ■ > 
o miej fguardi vibrò ardore 
n ch^ognuno arde al mio cuore 
pur fol oh Crei è vero 1 , f pero . 

Frc chi può formi il Regtfo hà in me l’Im* 
ago l'Idol mio 

onofeiuta Beltà -• ' ì 

►ntananza lo fonerà j 
à di me, che farà ? 

gacità non vai quitti nò ingegnò, ' 
ìc itó-pon ftat inhème.e Guido,e R’egno . 

» > 

► e i se e« 





<6 ATTO 

^ r- <<•>, » -. ^ 4 M il 

SCENA II. 

\X ■ - • ' ; J ■ 

ti' ■ Dentato . ErmencCa *. y . > 

E Cro Ermengarda è quefto il tempo ap&to 
Di tentacene l’enigma olla rei fciolga * 
Ardire sii sù 

Coraggio alma mia > , - , » 

Chi oracolo fù 
L'interprete hor fia » 

SCENA I ri. 5 ! 

Orinante . Ermengarda . G e nudo ► 

G ià che non capito doue fatteli 

Turberò al mio Riualc i fuoi contenti ■ 
j Erm Ambo faprò fcherniui . Gcn. Oue il tuo 
Jmprefle forme, inprime il core i baci (piede 
Incontro sfortunato . •viic^rio. 

Or ih. Riuerita Signora Amor. 

Etrm. Che Amor ? Che parli ? , . , 

à parti G(n. Lo fcacia mi confolo (iene lo 
Erm No mi parlar d’Amor (ie dutpi»no)lc po 
Onb Oh care vocj che dan morte al duolo . 

Erm. Genutio ? Gcn Mia Reina Amo . 

Erm. Non fauellar meco d’Amor.già fai 

Ch^auuampo à tuoi bei rai i 

Onde fol fia tua cura i.* 

Tacer fe ne le corti 

Sop trombe de la fama in fin le Mora .< .> 

Gcn lo t’amerò tacendo 



Io tacerò morendo , 




m 
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T E> 'R 7T CX 

Tioftrerò per gioco 

fer di gèUcbchcJ’cói^iiò^l' foco, parti 

3 hi non sà fi mular regnar non può 

ù feguaci al mio fembiante , 

à del mar fon pili incollante , 

ico oguor di fi col labro \ 

pur con il penficr dico di nò. (l 7 

li non sà fimular Regnar non può . ■* 

li sà bene fchernir ferir ben sà 

uanti tettano piagati 1 ’ - i 

a miei guardi idolatrati 

non fanno oh ftolti Amanti J 

he donar non può il cor,chi cor non hà 

li sà bene fchctnir ferir ben sà . 



J>;S' 






S G E N A IV. 

Ema. 



s cO ■ v 1 



orfo Amore , oh Cielo pietà 5 * - 

elfi il rigore 
Di-Pato 

Spietato» “ --‘ì- • "t 

0 pur il dolore 

Mi tolga à le pene , ’ v. . jrih .. 

E doni à la Morte , , 

Chi ognor de la forte 

Berfaglio fi fà . . ...0 

Soccorfo Amore, oh Cieln, pietà . 

- * . ; .•_)!: . ; ■ • .-J. 31 ; -■ 

1 • <9 . t/ k ti - A 

; . V. , ; - . 

■ . C. <1! • ' 
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SCENA V. 



Guido. Ema. 



P Erdon.perdon Reina 
Io fenza colpa errai 



Per Solrfùro,c non E maiali baciai 




ira. Perdonar non fi dette 

A chi non fece errore. -J 



Cui. Principeffa vezzofa 
Del Sol ctafcorfo mio te ftefia incolpi , 

È fe il tuo honot ò Bella 
Contro del mio voler rimafe offcfo 
Lafcia,ch’AmQ*e altpeno», * 

Come tuofpofò hormi fi Aringa al Seno » 
Em. Inuolontario errore 
A colpa non s’afcriuc , .1 
E perciò l'henor mio non offènderti j 
Se però Marcierò infante , 

Con catena d’Adamante 

II fen m’allacciò 

Sol di Ridolfo mio femprefarò . 

(fui. i, Mà ancor da ferree fpoglie 
„ A che reftringi il yago fendi ìieue ? 

Em. „ Entr’acciari guerrieri, il Ciel preferiue 
». Che verta l’armi ognor ch'io guerra viue . 

Cui.,, Stu por non fiale ftàtrà l*arnii ognora 1 
„ Perche Venere armata anco s’adora . / 

Ema parte, e mi fugge ? 

Ama chi l’odia, c chi l’adora ftrugge » 

Mà fugga , quanro sà 
Vn dì la giugnerd 
S’Amor Pale mi dà : 
w "Vuol t ch’iogioifca il Ciel» 
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TERZO 5* 

Eraa vuol darmi il Fato 

S’anco quando non credo 

Nei fembiantc Diurno imprimo itaci , 

E mentre rimembranza 
D'amara lontananza c 
In ma più angofcie adatta. rii’. v - 
Stringo febee al£en la; roiaFortuna , i 

Si (peri sì sì : n. j nr. 

A le lacrime de gl’ Amanti 
Ogni cor opinato fi naoue j 
La pioggia di Gioue , 

D’oro non fù,mà fol dimetti pianti 
Per ottener la Beila Danae vii dì 
Si fpcn sì sì . y 

A* le preci è forza fipieghi - 

Ogni crudo,e feuero Ciglio , 

D ’ Appolliae il tìglio 

Non con la Cetra,mà co lunghi prieghi 

Per Euridice Auerao impietosì ; 

Si fperi sì sìv 



SCENA 



J 



VI : , 



Lerno. 

■ V . t « ' w v 1 14 » Vi* 

| Vanto è mal feguir Amore j ('tiri. 

; Qii anto abbrugia il fuo foco , e da rtur- * 

on 1 amorza vn mar di pianti j 

ìzi al vento de fofpiri ^ ore # 

m prc più à danni ahrui crefce il filtrati 

libito è mal feguir Amore. 

uanto punge il filo dardo vn fenoAmatuc 

ì per toglierlo dal peno 
iolp il -, Diramo hà vn fembiante . -> 

w he per altro gii mai patte dal cere ■ - 
ìu C 6 f , Quan* 



scivi 



6a A T t O 

„ Quanto è mal fegair Amore , 

Coli la mia Reina 
Tenendo afprc fcrite,e fiamme in fieno' ' 
Piangc,pena vico meno ; 

Ed io pur Ceco ognora m’adoloro 6 1 
Mentre mirandoli fuotormcnto rio 1 1 \ 
Riflette il duolo fuo nel petto mio 



Seruir Donna Amante 
E pena d’Aucrco : 

S’adira 
Sofpira , 

Par che cerbero latrante 
Glidiuori ognor l’inteino 
Seruir Donna &c. 

Di Donna fchernita 
Son afprii martori: 

Ognora 

S’accora 

Di Prometeo il fiero Augello 
Par, che il fieno gli diuori 
Di Donna fichernita &c. 

SCENA "VII. 

Clipo ; dopo Orinante . 






i( 

I* 

(I 



Iti 

f 0 • A _ 
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iq cJ. 

io*a 
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nel yfei- T) Aggi di Corte orsù 
re Jf Tacete ornai tacete 
Se mi fchcrnite più 
Voi mi monete a fidegno , 

Che fe curuo fon io dritt’hò l’ingegno » 
Dà quel di, ch’io pofi il piè 

Col mio Re tra quefte mura eftt Orìb.ia 
Gobbo ognuno mi chiamò i parte a/co/- 
Io non sò però perche ? • 



TERZO «! 

£a -natura 

Mi forn o <>■ . mY ■ _• 

Coli torto, c nral compero ' 

Mentre fo!o appetisce il coti tra porto ■» 
Ma fe ben fon cofi * 

ih Di chi ri lagni Ciipo? ; 

Che Jari'eiitrfoh cjiiclli ? 
f. Diterceacrutc lingn^che cajj’hora * 
ienza vedermi ancora 
> o pra le (palle mie trinciai! le ve IH j 
b. Perche ti chiaman curuo hor t'adolori 
[h che dicono ciò per danti lode , 

:he de monti nel feri fanno i t efori . 

E poflìbil Signor che.vuoi . ch'io creda 
ncon.ij le punture ? v 

'h Ciel dift mguo pure,il ben dal male 
a le pia lite le ftelle,e ciò non vale » 

)co del loro dirottò mi curo., 
amo Col di feruirte; 

■ y ^ ó(i c I ucfto b da UfeUo . 

> eh a Geuutro porti j 

°, bbedir ° » g*à in vero p Arrire 

gli e vii fauor di carta è bai leggao 
„ D’ira.e di gelofia pcnofi guai* .dì fe 
» Se fei gelofo atc. farai. parie 

„ Di eiò,c he vuoi 
n ] paflacempi miei gli fcherzi tuoi . 
!egno,& A mere vendctta.rcndctra : * 
i laui PofTe'a ‘ ' 

i lem il Riuale-, '■ 0- d 
i vegga a Pimprefa 
e il tuou de la voce 

> il fulmine del braccio hoggì preualci 
li la Vittoria mia Nc meri ■'affretta 
legiio &c. 



i n Odio 



1 

o A T7 T 

i „ Odio,& affetto 7 endctt^,veiidctt| 

,, Queft’vmco Alcide 
„ Si renda^ioggi vinto 
Si vegga j’vcctde 
„ Piti il fuon d’vn metallo 
„ 0 pur d’accefa polite il piombo fpinto 
11 Sì sì vi ti ma tal R annuita accetta 
», P>lÌ0,e d’affetto Vendetta vendetta. 

s C 1 N a vili. 

, italo:. ' ' 1 ». . ‘ ■> J -fi ■;?"/, .i- K> 

Giardino Reale con Fontane . 

Tinta . 

1 Pirito vile, che tardi più ? 

ij Se fei nato per Regger Imperi 
I codardi tuoi penficri 
A la vendetta mia fu égli a sù sù , 

Spirto tfile.che tardi più > . < i * 1 

1 Sì sì mora l’cmp a Rmal , 

E in tal giornò còl fuo morire 
Si ramui il mio gioire , ' 

Si latti entro al (no ' agMé ogni mjo mal , 
Sì sì mora l’empia RiuaU 
Ecco appunto fen viene, ò delira ardita 
Cht’I conforte ini tol perda la vita . 

SCENA I X. 

Jfc*. • ' 

Ermengxrda . Ema 

4 ErmXj A^hi fiori - • ». • 

V Che co voftri grati odori , 

D*o* 

• f a - 






I miei martori j 
Mentre feben a'nc‘h*iò 
Tengo il (embiante al par «Ti voi fcreno- 
Porio nel voltai fièri,*» il ferpe i n ft no . > 
^ ar J* Em. „ Ben pfouerai tra poco 
, De l'Angue àireo il veleno. 

' m ' a Acijue pure w 
» Che del f uo I Papiérte ariete' 
a. Co /tempra ti enfiai lì abbeoér xtt 
n race date ., v * 

tf A mie fuenttme , 

» Mentre Tea nm fi Affranti 

» Sas^t** 1 * ywhm* wirtearthWt 
» 11 proto ndc sì ma piange il core 
? va per ferirla . Ptr Ridolfo frftrifcgt 
i p« Ridolfo ancor pud di^che more ; 
Wavicn gente, 

SCENA 1 



Ctcutw , ErmengtttU.EMH*^ 

' '* * »* » w i.vQ^ il. 

uoi cenni fr irnmiàfltas 
, aro.da»mc obbediti j 
ntr’à Pimi pie raine 
he feri’òrrende /Tarn me io mi pòttai. 
poh i cuoi comandile molti ormai 
KTon principio à riftfcraff le Mura ; 
i mauca per poco 

i animarli fol tuo Reg^fe guardo , 
neutre beu (ai che vale 
?ni PocchiodciSigno* che (òpra ofTcrui * 
-nc ri braccio efequtor di mille feriti . 

C 8 erta. 



vrm Vanne feguirò-in breuc i tuoi configli 

9 Z S oAmorl Eri» Sa, che c’a<*o 
&en. e* * 11,1 . „ rocca 



' 



r i m* w /\ »*■*** 5 — • 

Di uccr a Mirante oenora tocca 
J 1,3 Ostila de Piretro è feoia boM* 

E m. Ti fchernirà,per poca 
Erm> Mi l’interna mio foco 
M’martdifce il labro 

Di quella vaga fonte 

VogUo gjfti'iliqucfatt.ar 

Encriqucll-acquc"" ^e'Tpu"» icr «gito 

C^fpcnga con lafete invola vita 

Zrw. Mifcra fon tradita . E , w . 

Contro d vnaReina “ * 

Si (nuda il ferrojo ra . 

Em. Ah forte armeria ,e 'ria . 

Erm II fellone homicida , 

Si fegua.S’impf ij»iò'rii,ind» s vccida . fug£t 

,.Ma chi fù il uadiiore 

„ Chi in vn petto Reale , 

.. Il difpietatoaeciar tinger oso. . 

„ Certo dell’empio Vgone opri fu qm 
„ Di quell’Vgon eh’ a la mia Gemme 
Proteftò eueira,e armato 
' Teutò altre volte di tettarmi il Ttonò » 

* Ma fian crude a me le (Ielle 

Morira^chi mi tradì > 

L’homicida empio nihumana 

Impunito non andrà 

Caderà 1 „ r 

yitiroa del miofdegno m quello dr t 

Morirà chi mi tradì « x . > § q E. 




! 




A fciogliere gFaccent* " , h ' 

"Per non- f coprire a vigili cu'ìodi 
D'Amor» ed "Irne neo gi alci otd»menti , t 
ter. L J Ale impéna il cóccco liora al* mio piede. 
Otti. D'Etna al foliictio impegno M 

Il mio brando il mio Impero, da mia Fede, 
i Gioirà Gioirà > t 

Cbi ra ferri r tra ceppi* e catene , 

Y Tra il compendio de mi fé re pene 

Tn taldi fi porterà* -* - 

Gioirà, Gioirà - . « 



x. Fortunato farà 

Chi tra lacci, e fpietate ritorte 
Negli alberghi di rigida morce 
La fua vita in feno haurà - • 

Fortunato fari. * 

S C E N A X V. 

o&btn* snòi'T'.-: ufP> 

Lamberto, Lesbia* 
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O non Fhò ancor trottata ri- 
vorrei vna ©ama^ 

Cha folle vezzola 
Gentile , amorofa 
Venere dùbeltà 
Palade di virtù 

Di tichez' i Gitinon di p reggi {.onorata 
Io non l'hòjancor trouata . 

Io cerco vn'Amata 
Con guancie di rofa, 

Corte fe , amorofa 
Vetta tutt’honefta 
Ebre di giouentù 

Più d*Agerona mduftre , e a me fol grata 
lo non l'hò ancor trouata . 

ai • . , 
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' ” Empio, barbaro, Traditore, 

Che pròmifc, e poi mi Iafciò . 

Ma in quello giorno ad onta de la forte 
Vòchcproui Amor, ò morta. 

Zer- Che G può tac Signora 
£t forza ('acquetarli , 

Mentre »1 tuo Nome i chi lo vuoi intendere 
** 9 Sempre Ai per comprarne mai per vcoderc 
* , Scaccia da te quel Dio, che ti piagò i ^ 
f.m* i. Dar bando ad Amore? oh quefto nò 
Nel mio fcnftà troppo impreco , 

Troppo in me prclo hà il pollcffo 

Più (cacciarlo non ft può .1 

Dar bando ad Amore &c» 

», Vceider Cupido? oh queAo nò . I 

Nonpcrro tte ciò il dettino 
Che le vn Nume c il D.o bambino 
Darli motte non fi può 
Itf, Madafcdifcorrendo 
s Guido ver noi (en viene 

£m% CclTste rn dì mie tormcntofe pene . 




SCENA XIV. 

Guido , Ema . Lerno . 

fio» offerii** TRoppo inficile mìo cere, 

dogl’M- I Che già poco tivantaui 

6 Pria di morir , che di feguit Amore j 
Hora dimmi come fta. * 

Ahi, ahi. 

Mi nfponde il tuo dolore 

Nouo Talete incauto à danni miei 

Nel contemplar il Ciel latto cadei.» 

Sot. Gma Prence à tc manchino 

■ . . .. . 




i tuoi roti Soler, irò 
'ickxorrifpofe 0 

ifcòltarti Ridolfo 1 ' ; ° 

onccnta,mà temo., 

: fiali vane le- preci , . . . i 

ntre s’Ema ha per lui 
retro il core.Amànte) 
à per lei d'Adamante • 
arlerò;pregherò,piangetò: ;; '', • ' r 
: per moftrarJi.il torto ftiOjCrudelc , " 
ivEma ftefla io mi trasformerò 
'arlcrò, pregherò, piangerò. 

Mà quando mai de miei doueti ò Sire 
,egcnrmi potrò i 

Orlerò, preghcrò,pÌ3tig*rò. ■ \ v 

’ hi fà ciò ,cn*è tenuto 
meritar non deue., 

:he tuo Amico fon d'amico oprai , 
me per f ìringerd’Amicitia il Jaacjo 
rtibaccio. : gli da vn tacci* 

rence, ch’hai fattoahimq? r , 
ncoqùcfto di più ? Mifera me? , 

)h Cicljdie feci mai ? 

Amico à bacciar forfè peccai ? 
dòggidì - c 

Il Mondo va così 
Non più. fi rrahe da’ Roti 
Il mel,mà fìer veleno. 

So» torti anco i fauori 
Par.che; fulmini il CicI quad'è fcreno . 
urafè : 

Al Mondo più non c’è ; • 

Mifena del Mortale . ( 

Inganno ^el penficro \ r 

H ben fi cangia in male 
5on corpi l’ombrc,cd èfallaciailvero. 

C SC £' 
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SCENA XV. 

Scole d’eferqitij Caualerefcbi - i i 

■ & , ;.• : ' j .-' m 

Oribante . j 

I O, clic fui mai Tempre immobile ; t 

A le Icòne de la Sorte . 

Che iWembiante de la morte > 

Mai {pauento m’apportò ; 

D’vn Rinaie à fallì detti 

Temerò? ' ; ^ 

Nò;giàben sò.ch’ogni maftin fotierrte ^ \ 

Quant’hà più voce.hà meno accuto il dace» 
Tarò pentir Genutio 

Del temerario ardi re 

Elieoe imprela fia -S i - ,r : 

A qoetì'adeftra mia : 

Si u qniui- l'attero 

Verrà per gioco,e morirà dà vero . 

S C E N A XVI. , 

% 

Lamberto. 

S E il mio fpirto 

-Nelbotor d’acccfa Guerra 
Par, che fchcrzi iti mezo al foco , : 

Ne la pace: ì'j r '■> 

Pur gli piace 

Di trattar l’armi per gioco j 
Onde cofi’l pugnar, come la quiete 
.*> L'ho re mi fan goder tranquille^ liete . 

.i l J Se 
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e fio 

vittori* io tr.ezo à l'armi . g 
da in fenp ire, è furori 
i placato. 

Bendato '* J 

d 1 ch’io proui in fen gl’ardori > 
de &c. 

’intoriìOjOue fuole 
fieder la virtù fcherzando ancora 
rago il piè fin ch’inuaghito il core 
eia fi fa d*vn adorato Sole ; 
ntre s è ver ch’ognufi d’ amar defia 
rò feguir Anaor per bizariaa 
d’Amor fi'fa preda ogni fera '. ) 

ni nume del CieHì fè Amante 
;ni Ceno è d’ Amor centro , e sfera 
ra Amore qucft’orbe rotante 
’arnar.à l'amar dunque alma mia , 
vò &c. 

S C E N A XVII. 

■ Ridolfo, cupo. 

' flW i,- c « *..*22 - ►.'a • * '} • 3 

P Er temprar il fier martire , J 

Che mi dà lunga tardanza 
Qui mi porta il genio mio , A 

Per vccider con l’oblio 
Con amara rimembranza* 

[orinunt otal gioite j 

Che la corte ognor difpcnfa j 
E fé pur dcggio fchermire 
Ad vn tratto A 

E di punta,e di taglio, c di piatto 
Ciò vò far? àiauta menfa . 

C z -SCI 



SCENA xviir. 

' 7* iio’ìJ» 9 ^ìiq.jsI tu rb ff’/l 

Clipo . £ w 4 . Ridolfo , 

'Ih:-' ■ • ’ t ’ "O: "» ',l9Ì<WV 

C Ig nor ecco R i<Jo,fo 

Qui puoi fecocoaibatere, 

Rcfta dunque o fagacc 
Tcuta fchcrmcndo il ctio-nemico abbattere, 
Zm Per dar pictofa aita • /um > 

Ad vn Alma tradita '.j ;sv ò 2 ■; i i < . •. 

Febbo raffrena il collo ni 
Cielo, Amor,Fato,DeiwSoite foccorfo . 
va verfo Riti Rc,<fee Rè be tùfci de Re Titani 
Lalcra di più mirar 
Si fcherzitl'vn acciar 
E pfia^eh’altroue io vada 
Vieni à protur, ti sfido 
Di quella lingua mia l'acuta fpada . 

Clip. E vn Gwericr.clic fé il brando 
Ei faprà maneggiài'.cófihe sa dire 
Più d’vn brauaccio al di farà Morire , 

Sm. Senti ne creder già 
~ Col immerger quel ferro entr’al mio fcuo 
Di quelle ingiurie vcndicat’ò pieno 
Che fc «affiggi quello petto mio 
Doni prcojio,e non pena al mio delio. 
Ammutini oh fpictato ? 

Non mrrifpondi ingrato? r 
Doppo hauer data fede i ' > 

Ad Ema, che t'adora 
Tu vuoi mancar crudele? 1 

Lafciar.chi ri diè il core/ 

Chi la face d* Amor, per te hànel fono ? 
Iniquo Pcfeo,e mancator Bircno . 
v ^ ^ - - Clip. 



S1CONDO. 5j 

'f. Diro ch’è brauo in fattile col Ferite ; 

A chf fi fia faria abballar Pardire . 

i E pur ne Pafcoltarmi • i .i.-.o 

sicrren temi acquietarmi ). V A 

i perfuadcrmi à confolar colei 

3he più volte chiamarti 

Dia Deità tuo Nume , 

l ch’hor ribelle^ tradftor gli fei ? 

I vói noi fulminate oh fommi Dei } 

L à parte Dica pur ciò, che vuole 
D'iiìimobil fallo à detti fuoi farò ‘ 

;e d’vdirlo ben sì non di risponderli 
Snido al fin m’obligò . 

. fc ne men dar rifporta 
\ dett. mici vuoi tù ( nel veler poner man # 
fcifpóderà de le tue vene il Sangue al ferro» 
fe Ferirò fldol m:o?Nò,cado cfangue.f*W*. 
i. Aita e non cafligo 

ri da pietofo ti braccio , gli porge il fratria 
Mentre fe ;n folle fen non ci è peccato , ■ 
•arci rtolto à punir vn infenfato . 
b. O poueo Signore . « i 

Oh tormemofo impaccio 
Acqua, acoua vicini ' 

•in ch’ei riuenga vn poco , (rat) fa 

) per dir meglio focoffocojfcco.yà ria ter» 



SCENA XIX. ‘ 



Qni’ntorno alcun non c’è ? 

Signor che brait i?{àhia.è) verfo Rid. 
Prence fei giunto In tempo 




Guido. Ridolfo. Emtt . 

Olmiro in feno al Rè / 



C 3 Se 






54 ATTO 

Se Solmiro afcoltai fin’hor per te .v " 

Tù foftienilo in gratia ancor per me . 

Gui. L'obbedirti m'è gloria . pone il braccio in 
Rid. Son fuor d J impaccio in fine . vece di Rid. 

■ "kJy* j è *4 ) * . i- li 1 *> • ij -1 i 

SCENA XX, 1 

/ ' ’i* f *1 j, :, .m' , f ^ ' *0^1 4 •“ 

Guido. Ema. 

• • *j ' 

C Aro pefo gradito 
Mio foauc ridarò 

Nel rtringerti al mio feno (ro : 

Mi par d'naucr in braccio il Sol , ch’ado- | 
( Ma perche coli efangueje (colorito ? 

Caro pelo gradito . 

... r iuiene e ponendo mano al ferro dice 
I»». Si vò cattarti il cote empio nemico 
Gui. Ferma Solmiro férma ritirandoli al - 

Ti baciai come amico quanto . 

{abito nel volerlo colpire 
Em. So n E ma, e non Solmiro oh traditore. 

Ahimè Guido fei tù ? 

Cui. Solmiro non fei più,? partono eonfufi . 

E fono Otto Cattali ieri eh' ejfe^citandofi 
prima nel gioco di fpada doppo nella 
Lgta , & altfKejeùicq (Ideale- 
refehi terminano con v* 1 -* j 

breuebaletto* 
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, T T O 

TERZO 

• CENA PIUMA. 

_ .. 'A k_A C-rf' 

Galetia . 

K.^ . 

Ermengarda . 



Iondo Nume 

Che ad ognun doni i tuoi raì » - 
Senza perdere già mai 
•Dei tuo fulgido fpltendorc j 
tc a pprendo anch ’io’l coftiime j 
mie» /guardi vibro ardore 
ch'ognuno arde al mio cuore 
tir fol- oh Ciel è yero • , ( pero . 

e chi può formi il Regrio hà in me l’Inv» 
gò I'Idol mio 

•nofenua Beltà '*• • - 

ìtananza lo fanerà j 
di mecche farà? 

;acità non vai quitii ne ingegno , 
e nó*pon ftar indenne Guido,e Regno , 

• ■ >m ■ n: ài ■»: 

C 4 S C E- 






il' •- Dentato . Ermenda . > 

E Geo Ermcngarda è quefto il tempo apfito 
Di tentarcene l’enigma ella rai fciolga i 
Ardire sù sù 

Coraggio alma mia , r ~ i -, 

Chi oracolo fu. 

^interprete hor fi a . 

* \ 1 ~ ‘ t È r é ’J) • . 

SCENA I ri. 

% >V ' , . ^ ' 

Or ib ante . Ermengarda . Genutio ► 

G ià che non capitò doue Tatto fi 

Turberò al mio Riuale i Tuoi contenti. 
Irm Ambo faprò fcherniui . Geo. One il tuo 
Jmprefle Torme, inprnne il core i bacifpiedc 
Incontro sfortunato . vedeQrib, 

Qrib. Riuerita Signora Amor. V 

Eerm. Che Amor ? Che parli ? 
à para Gen. Lo Ccacia mi confolo (fai fato 
£*tn Nò mi parlar d’Amor (le die* pianole fio 
Onb Oh care voci che dan morte al duolo . 
Mrm. Genutio ? Gen Mia Reina Amo . 

Erm. Non fauellar meco d’Amor .già fai 
Ch’auuampo à tuoi bei rat 
Onde fol fia tua cura 
Tacer fe ne le corti -- 

Sop trombe de la fama in fin le Mora „ 

Gen lo t’amerò tacendo 
Io tacerò morendo , 

!> 



£ 
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Tioftrerò per gioco 

fcr di gèl ttbé hcJ’coi^Wi? foco, parte 

rhi non sà firoular regnar non può 

à fogliaci al mio fembiante , 

à del mar fon più incollante , 

ico ognor di li col labro ' 

pur con il penlier dico di nò, ( 

li non sà lìmular Regnar non può. 

ti sà bene fchernir ferir ben sà 

ialiti reftano piagati 

fmiei guardi idolatrati 

non fanno oh Rolli Amanti 

ic donar non paò il cocchi cor non hà 

li sà bene fchernir ferir ben sà . 



or fo Amore , oh Cielo pietà j - ~ 
elfi il rigore 

Di-fato 14 

Spietato» • h vr. 

O pur il dolore 

Mi tolga à le pene , .. 

£ doni à la Morte , ' :* H. 

Chi ognor de la forte ^ . 

Berfaglio fi fà . . 

Soccorfo Amore, oh Cielo, pietà . 



SGENA IV. 



3 



Ema . 
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5* ATTO 

v SC E N A V. 

. , r (> w ivjii ■ 

Guido. Ema. 

t - ‘ ‘ 

P Erdon.perdon Rcina 
Io fenza colpa errai 
Per*Soliiuro,c nonEmaiotibaciai D .< 
Zw». Perdonar non fi deue .p 

A chi non fece errore. ' tt 

Cui. Principcda vezzofa 
Del Sol etafeorfo mio te detta iocolp j , 

E fe il tuo honor ò Bella j . . 

Contro del mio voler rimafe offefo 
Lafcia,ch’Aj3iO!re alieno., < 

Come tuo fpofòhormi fi Aringa al Seno. 
Em. Inuolontario errore 
A colpa non s’afcriue., 1 
E perciò l’henor mio non olfèndcdi f 
Se però Marcierò infante , 

Con catena d’Adamante 

Il fen m’allacciò 

Sol di Ridolfo mio femprefarò . 

Otti. ,, Mà ancor da ferree Spoglie 
„ A che reftringi il yago fon di neue ? 

Em. „ Entr’acciari guerrieri, il Gicl preferiue 
Che veda l’armi ognor ch’io guerra viue . 
Cui „ Stupor non fiale ftàtrà Parnriognora 
„ Perche Venere armata anco s’adora . 

Ema parte, c mi fugge ? 

Ama chi l’odia, c chi l’adora drugge j 
Màfngga, quanrosà 
Vn dì la giugnerd 
S’Amor Pale mi dà : 

,pVuoljch’io gioifca il Ciclo 

• i . ' zi « £»» 




TERZO fri 

Eraa vuol danni li Fato 

S’anco quando non credo 

Nel fembiante Diurno imprimo itaci , 

E mentre rimembranza 
D’amara lontananza ' ’ lo ^ x: 1 i 1 : <■ <. > i 
In me pili angofeie ad*na. uni - i J' 
Stringo felice aL fon la-raia Fartuna . 

Sà^peri sì sì : l: i ini: ' i 

A le lacrime de gl’Amantì 
Ogni cor opinato fi raoue ; 

La pioggia di Gioue , 

D’oro non fù,mà fol dimetti pianti 
Per ortenpr la Beila Danae vii dì 
Si fpcn si sì , 

A* le preci è forza fi. pieghi - 

Ogni crudo, e feuero CigJio , 
D’Appolline il tìglio 
Non con la Cctta,mà co lunghipsieghi , 
Per Euridice Aucrao impietosì j 
Si fperi sì sì, 

SCENA VI 

• - i t . . ; a. V? C 

Lcrno. 

| Vanto è mal legni r Amore j ('tiri , 

" Quanto abbrugia il firo foco , f da Wiar- 

on l’amorza vn mai di pianti ; 

nzi al vento de fofpiri (dorè . 

rmpre mùà danni altrui erette il Aio/ ar- 

t^nto è mal feguir Amore . 

uanto punge il Aio dardo vn fieno Amante 

£ per toglierlo dal petto 

ìolo il Di ramo bà vn fembiante , 

Che per afoo già mai paure dal cere - 
C fi „ Qinn- 
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»> Qtianto è mal fcgair Amorc , 

Oofi Ja mia 

Tenendo afpre ferite, e fiamme in fate>4 
1 iange,pena vicn meno ; . . j 

Ed io pur (eco ognora m’adoloro t'Ci 
Mentre mirandoci fuo tormento rio i ni 

Riflette il duolo Aio nel petto mio. ;i::i 

I Sentir Donna Amante > 

E pena d’Aucrctì : 

S’adira ■ i • . 

, Sofpira , 

Par che cerbero latrante 
Gli diuori ognor l 'interno 
Sentir Donna Scc . 

Di Donna Schernita •>, */. 

Son afpri i martori, s 
Ognora "i 

, S’accora 

Di Prometeo il fiero Augello 
Parche il Ceno gli diuori 
Di Donna fchernira &c. 

SCENA' VI I. 

dipo i dopo Orinante- 

‘ .1 ' ' ■».» ;V V** 

»#/ v/W- ”p Aggi di Corte orsù 
Ji Tacete ornai tacete 
Se mi fchernite più 
Voi mi monete a (degno , 

Che fe curuo fon io dritt’hò l’ingegno il 
Dàqucldl.ch’iopofiilpiè 60 

Col mio Re tra quelle mura e/ee Orib.d* 
Oobbo ognuno mi chiamò ,• parti m hel- 
lo non so però perche ? 
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la-natirra y 1 

Mi ferivo • f‘V - 

Coli torto, e nfal compcfto' ‘ 

Mentre folo appetisce il contrapofto* 

Ma [e ben fon cofi 
Di chi ti lagni dipo? 

Che la rrentrfon quelli ? 

p, Dicerre acrutc lingn^che ralj’hora * 

>enza vedermi ancora 

topra le (palle mie trincia» le vefli j 

b. Perche ti chiama» curilo hor t’adolori. 

Ih che dicono ciò per da Ni lode , 

:he de monti nel len danno i tefori . 

E po/Iìbil Signor che. vuoi , ch'io creda 
ucon.ij le punture ? 

•h Crei diftinguo pure, il ben dal male . 
a le piante le ftclle,c ciò non vale > 
jco del loro dir pierò mi curo., 
amo fol di fcruiru.; 

, S’è tofi quello sfoglio le da il foglio . 

ì ch’à Gcnutio porti j 
Obbedirò , già in vero noi partire 

gli è vn fauor di carta è ben leggio 
„ D'irajC di gelofia penofi guai j .dì fa 
„ Se fei gelofo 3tc. iarau fan* 

„ Di ciò,che vuoi 
m pa Harem pi miei gli fchctzi tuoi . 

Icg no,8c A mòre vcudctca,Tcndetra j j 
il laui l'ofièfa . ^ 

i lem il Riuale., ' w € 
i vegga a l'imprefa 
e il tuo» de la voce 

> il fulmine del braccio hoggì preualcj 
ù la Vittoria mia Ncmeu'afìxctta 
legno &.c. 
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i „ Odio,& affètto vendcrt^vciidetti 
„ Queft’vnco Alcide 
„ Si renda^ioggi vinto 
Si vegga s’vcctde 
,, PiùlHuoti d’vrt metallo 
„ O pur d’acccfa polite il piombo (pi rito 
„ Sì sì vicima tal Rannufia accetta 
„ P>ii0,c d’affetto vendetta vendetta . 

SCENA Vili. 

' 

Giardino Reale con Fontane . 
Urna, 

1 Pirito vile, che tardi più ? rt 

,3 Se fei nato per Regger Imperi 

I codardi tuoi penficri 
A la vendetta mia fueglia sù su , 

Spirto vilc.che cardi piò ? 

2 Sì sì mora l’emp a Rmal , 

E m tal giorno col fuo morire 
Si raomi il mio gioire * 

Si latti entro al (po ‘igne ogni m jo mal , 
Sì sì mora l’empia Riual-, 

Ecco appunto fen viene, ò dcftra ardita 
Chi’! conforte uri tol perda la vita . 

SCENA IX, 

-, . 

Ermengarda . Ema . 

a SrmXT ^®hi fiori -• * : ; - 

V Che co voftri grati odori , 

D’o- 

• , , , % '*» 
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i v, -iv 'u. e 3 
D’ongni- impuro vapor l'aria purgale , 
Rifiorite ■'• ‘ 1V 1 ■' - 

I mici martori' j 
Meline feben anch'io 
Tengo il lembiante al par di voi féreno- 
Pbrto nel voltai fiori, e il ferptin ftna. / 

> arte Em. „ Beri proucrai trà poco 
i De l’Angue àureo il veleno. - 

m. „ Acquepure u: ' l „ v 

» Che del fuol l’apéite arfnfe’ 

» Co ftemprs ti crrfUllì abbetterate 
>t Predate 
i A mie foenttftt , 

* Mentre (c a tanti A Oranti 
i Dono fpeme tall’hofajC nutro atdfcfe 
, Il labro ride sì ina piange il cote . 
a va per ferirla . Per Ridolfo fv ftreggt 
‘ per Ridolfo ancor pud chicche more ;; 
dà vieii gente, 

scena ar. 
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Ccnurio . , ErmwgMteU >Em* ij 



uor cenni fr urani alta Reinai f 
arò. da. me obbediti j 
»tr*à l'àmpie faine - <i; 
ac fex Pòrrende fiammato-mi portai»,, 
polì i tuoi comandi, e molti ormai 
ero n principio à rift&raff le Mora j 
manca per poco 

[ animarli fol tuo Reggièfguardo, 
mentre ben lai che vale 
*iù l’occhio dctSignor che 1 òpra oflerui 
'he il braccio efequtor di mille ferivi . 

V * C 8 Mrtnu 
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\ ficiogliere gFaccent» 

Per notrfcoprire a vtgi:JÌ cu'lbdi 
D’Arnor, e d’imeneo gi alci ordimenti , • , 
r. I/Ale.impéna il cóccco liora ahnio piede . 
ii. D'Ema al follieuo impegno 
LI mio brando il mio Impero, e la mia Fede, 
i Gioirà Gioirà 

Chi ra ferri, tra ceppi* e catene , 

Tra il compendia de mifere 1 pene 
Tn caldi fi porterà 

Gioirà, Gioirà. * •. <t 

a Fortunato farà > st 

Chi tra lacci, e fpierate ritorte 
Neglialbergfiidirigidamorce- 
La fua vita in feno haurà *• .t 

Fortunato farà. - .t ■ ìjt VC 

S C E N A XV. 

ilab.-.r-:-. •*. .* - 0 u 

Lamberto, Lesbia^ u 

u 

O non l'ho ancor trouata r- ] • •-* «a. 

Vorrei vna . i O 

Cha folle vezzola 
Gentile , amorofa 
Venere di-beltà 
Paladc d- virtù 

Di riehezza Giunco di p reggi {'.onorata 
Io non l’hò.ancor trottata^ 

Io cerco vn'Amata 
Conguancicdi rofa. 

Corte fe, amerofa 
Vefta rutt’honefta 
Ebre di giouentù 

Più d'Agerona induftre , e a me fol grata 
lo non Fhò ancor tronara. 

-3 3Z 






Ltsb. ,, Ne nen la trotterai c .> A '[ 

t , Mentre còsi perfetta alta fattura 
,• Non credo , che formar fappta natura , 

. Chi è nato gride ad alee imprefe afpltar. 

,i Ma dimmi Lesbia amica 
w Ermengarda, che fa i 
„ Ridolfo ama? cdfprezza? 

„ Gli darà nume? e in fen Raccoglierà . 

Lef„ Se tu noi fai, ne men ciò intender deggia, \ 

L*mb. ,, Se ben par, che fi j vinto 

,, Ha però Regno, c fiato 

„ Onde vorrei, che con piò ftretto nodo, 

j> Al nvio foglio Read forte legato- j 

„ All’hor, che a tante forte t 

», Vnita la vinti 

,, D’Ermengarda farà 

„ Sì sì sì perirà. 

„ Caderà A V! li 3 r 

» QùelTVgonc crudele 

»» Checó GbidnGcrma bramache io mora, 

.*> Che Ermengarda defia veder cfau«ue j 
* ^ pur vca taii'hora ° 

n Gl' inimici più ri> fon quei del Sangue* ! 
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SCENA XVI. 

ibriche rouinofe già incendiate da gU 
V figari. 

! 'Ermcngarda . Lesto*, Rid. Clip. 

# Oli altere giganti de Patte 
Che di Giuro la Regia dippnu 
Voi tentafte di vincere vndì, 

Io pur troppo vi veggio bora tutte 
Da l’Vngarico incendio arfe, q didrutte, 
»erche però pentitec i . , ' . 

De l’alteriggia vodra 

>ro<\ratc al Cuoi ciaCcnuo vi dircele 

/ò di nouo inalzarti 1 

Uccio vi Scorga il tempo a u cara eterne 

* t O* farèi pur felice • / 

Se poterti vna voJ u t . * 

Etingiouenir anch’io nona Fenice , 

( Ti mouonoa p ctade * t 

Adonti di fallì inceneriti^ pure -.j v . 
Del mio foco non curi ? 
m „ Crcd , che bramo anch’io 
D’vn cado Amore i baci 
,» Si godrà forfè in breue afpetta,e taci. 
i. „ Marmi infcnf.ti , ob quanto 
„ Del voftro più Io dato mio, e dolente 
,, puflato è il voftro inccdio cl mio è preséte • 
’Zaie vngran muro con mqlti operar i, eh* fio» 
tire parte d* vna gran pietra Li dea v ' 
rm. Rid ) Ahimè, Ahimè, (*ne 

’lip Leib.) Soccorreteli oh Pei. Clip. mi(cro 
•m. Ma fopraLida pietra 
Qual dorato Carattere li (corse i 
Legatili quelle note. Bjd, lo voi 

w 
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Le t e ERME^ARDA» R.DI BERTA, E 
• ^Atì>£RTO-' -FIGLIA I 
Énm. Oli Corateri amari ' • • 

Oh atteftaró.cbe paxOaf cor mi dona 
E mi ferma fui crin l’aurea corona.» 

£e/ Non tddefs'io Signora ? 

Rid. Altro legger non podo 
Erm. Tantòtanto.a me bafta * / 

ClipO fol ffo tua cura 1 • J- 

Far che quel marmo fia feuza dimora 
Tolto dà leruine., ’V 
E-uel Reggio cort.le 
^ia trasferito, c affilio 

„ Per confu fion douuta ' * _ s 

j, JD*Vgon,<he ili dubbio pofe 
„ (Sempre intento a miei mali) 

„ La mia vitali mio‘fcetru,e ionici natali 
Clip Vbbidirò veloce. parte 

~Erm. Vanne Ridolfo vanne 
Che pria.fen fugai! di- e 
Vò publicar le Reggie nozze mie . 1 ^ 

Rii Oh auifofofpiraco , 

Che ìr dar bando a le pene 
Tàbrica la fortuna a la mia (pene . parte 
Etm. Ermengarda.è di Bcrta,e Alberto figlia* 
S’io fon figlia di Berta 
-Adunquefon Rcina , A 

4S fe Rcina fono 

Pollo inalzar chi piò mi piace al Trono.; 
j Guido 's’è nato viM’ammo hà grande. 

Se mio frate 1 non è 

' 'Voglio che fij mio fpofo, * 

' E aU’hor mio pari fia, quando fia Rè,* 
.Rallegrati ò core 
St* liceo ò defio 
Sedoppole pene 

’ > L*A« 
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L’Antat© mio òche ò' J ’i 
Stringerò par al fen, pur farà tritò 



Sul of 



n 



Rallegrati &c. 



<1 

òUOiuV 

viua Cupido - s , fi-.hz. :■ >.•: H . 

Amor vida viua: " 

Se doppo il tormento : ‘ v ;:2 ^ - ^ 
Mi apporta il contento fua 

E tràgl’iucendij £ora$ n\it> 3$og raui* 
E viua &c. 

: Gode inJn chi fofre, e fpcra > 

E cHr ha tempo in afpertaC ' ) 

L’Alba vien doppo la fera 
[1 gioir doppo il pci\ar , 

3ode&c. 

Ica ognor rotanre sfera 
La Fortuna, per variar 
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il irnpj'dDO 

, ' fiìai mA 
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Doppo il Verno, Primauera 
Doppo il pianto , il rifo apbar ; 
DaJca &c. F 
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SCENA XV È 

\r Adirtela con habito di Gemitio . 

Genutio . • 

t .',n j *> , 1 : quìi 

nutio tua prontezza 

D’a/fiftermi Padrin contro il nemico 

r più, che mai m’annoda . 

le ben non fon tuo Amante 

- p c ggi° l’obbedirti , 

orrei del mio braccio 

me de panni miei poter veftirti » c ’ 

Dipi incantato anello 

laMagaMcdca 
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"THr A jT T © ? 

<^Hcftc tnc (poglie L?fa ny daq^coraggio 
Pugnerò ; „ 

Vincerò . ;J 

E tutt’ardire , e turt’ardor lato - ; , ; ~ 

De l’amato mio Sol vicigjpj raggi*? «/, 

Ecco fen vien l’altra, !c : 0 r 

s e E N A XVII. ‘ 

' < i.'-r iu.1 3. 

Orinante. Arfalìnda. 1 

' r). 1 y "v,* ■ <0'J r Ó 

S Ei qui Vii traditor foud Vjqucl fet*^ . 

Ch’io per fatti veder tibu cfler pyiqtq 
A tc ineguale , anzi di te maggiore ‘ > 

Io vò quella mia fpada 
Di porpora ve 11 ir’ entro al tuo-core, 
v Per difprezzo maggior ne mcn rilpo 
Horhorté ìi’auucdrai 
Ahi fon ferito, ahi, ahi . cadi Orib. 

Perdon Genutio hai vinto . . 

Gtn. Coftui il mio-nouta inuoca-? 

Orib, La vita in don ti chieggio . 

Ard. lote la dono, c' per tuo Icorno etern^ 
Sappi, ch’io già non fon qual tù mi credi, 
Genutio , ch’affrontarli. 

Contro la tua viltàde hehbe difdegrtó 
Mandò vna Donna àfbperattiindegno. ■- 
Gen. Oh Ciel» che Lento mai ? 

Orib. Anco ò Paro crudcJ quello di più > 

Parto da quelle Ciclo , 

Ne lo vedrò mai più . 

Gtn. Ardeliuda confido 
Rcfto , nesò capire 
L’efprelfioni del vinto 
Del vjncicor l’ardire j 



para 
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ri Leggi, e il tutto laprai ■ 

:gge.Gen. Temerario Genieri» 

Con la punta d’vn ferra 
Vo k car attet di fangue 
Scriuer nel feno tua l e mie vendette , 

Trite ruine de l' antiche mura 
De la Reggia t' affetto ; 

Or tè ante nemico . . 

n. Oh Cief, che leggo? e come 
rù per me intraprenderti 
La pugna coraggiofa ? 
i. Per meritarmi folo 
[1 titolo oh mio Ben d’effer tua fpofa ‘ 
i. Ardelìnda ferirti àvn tempo ifteflo , 
s d'Onbaftte il petto, 

2 di Genutio l’alma 
'omet fi cete vinto io mi ti dono, 
i de miei feorlì error chiego perdono 
1 », O de Tarco d’Atfror eterna gloriò 
, Che ne l'altrui cader mi 3à vittoria » 

Son vinto 1 ■ , ... 

I Hò vinco ) miob ' De • 

errò nel mio' feno, per te ' J 
>’Amor le catene , . 

Son j . . . c: ; ■’ ‘ ; "‘ Ù Ì' Y T 
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SCENA XVI II» 
Cordi Reggio con popolo , 
JLrmtngarda , Lesbia. 



v, * 

f iy < .db*' * 

.•-'vtE 
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D onta del Fato. 
„ Felice farò 



• i. 

k .ibi 

iO> 

l.*-. 

Ni . .. >ij . I ^*1 »O0 iti 

Non 
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** Non temo piu nò , , ^ 

A chi diedi 1/alqna 
Darò alfìu l’impero 
Non dà eterni martir Tigno do Arciero. 
Guido non può fdegnar d’elicrmi fpofo 
„ Ammorzando del feuogn’aJtra fiamma 
„ Quando chiaro faprà ch’io fon Reina, 

„ Ed’ci non più German come fi crede 
,, Felice potrà dir, ch’è la fua forte ^ O 
,, Se ne Io fretto tempo , ' . . • j ' . 

„ Ch’io gli farò palefi 
„ I baffi fuoi natali 

Inalzate vedraffi à miei fponfali. 
le/. Mà Ridolfo Signora , e che dirà ? 

Xrm. Dica pur ciò, che vuole , io di me fretta 
Reggo l’Impero, e godo , 

Mentre à fi gran Càpione hoggi m’annodo» 

"SCENA XVIII. 



Ridolfo. Ermengarda. Lesbia . 
Choro di popolo . 

i'À'Ì 

T Vtt© lieto mi porto 

Altuo a fpctto fourano t 

Per ydir à mio prò l’alto decreto. 

JBn ». E quefta appunto l’hora 

Che pqblicar , per mio gradito fpofo 
Dcgg io colutene quefio cor adora. 

3Ud. Ah , che mi ftruggo in gioia . 

Rrm. A voi mici fidi, a voi , 

Che col ferro , e col foco 
Stabilifri il mio Regno , 

£ col (angue dcuoto 

V L* P 9r P wa à me tingefie, . 

Acciò 

C r " 
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ciò maggior Atlante, 
ftenga- de Pini pero il grane pondo 
faccio hora d^n Rè dono am oro fo. , •.& 
ic in vnoà voi fij Padre, àure fi j fpofo. 

1 .c 

SCENA XXr > 

v • o: c '« '*.• . > 

Clìpo* e gl' altri. :>-,i 

ri. i.: . • al.i . t , 

L Argo, Ufgo Reina- *oi/« cor rende > 

Vedi s’io tTiprfeiuita 
(Tenia quel lauor fi pur, e fino, 
he l’Epirafio par dei gran Merlino.. r • 

; Oprarti quanto impali , 

,à pria.che ad Himcneo lieta mi leghi ' 
legan quelle note , e homai fi fgombrf, 
igni dubbio, ch’Vgonc à me neitìicQ . \ 
Mileminò per tonni. x,'i 

on la vita l’Impero: 

’ap. ) Ermegarda Idi Berta, e Alberto figli» 
e ) Guide, e Lamberto furti ambo fon nati. 

Ahimè, che fento ? ahi forte 
'• Dunque/rattei mi è Guida? 
omedel mio gioir Phore fon corte, 
l J Confi io dtlyero Vgon contro la morte 
) Fermila Frotte fiata ingiù fin guerra f 
tfp J Onde Berta or dittò, ebe in quefii Carmi 
. j MofiraJJer eie, con muta voce i marmi. 
Par, che tu vdir ciò, che douria gradirti > 

'i fi rurbin gli fpirti^perche perche Rciria ? 
ii „ Non u auuilir adefio è ilrcpo -ohi cora-> 
i, Di moftrar tua grandezza • r . u v<' > 
d.„ Mi turbo alquanto è vero ;; i .■ 
i fenrir ch J vn fratclló rito - m-xl. 
er figlia d'altramadrc mi teneffe*, , 0 «»-'J 



78 A- T 'T 0 1 

„ £ d’vopo ha u erte a ppretto il; fiero Vgofie,- 
„ L’oro de lNifler mro'drpairagònc . 

Rfd. „ Mà fe dal Fato ttefto > ■ ) ; v 

i, Vgon mentito Ai ^ 

» E fc va Indice pietra 
.,L’e/Te^tirog!imofìTÒ • ' : ,> 

„ A cheli lagni piu ? * w ’ 

* /4r.j£r.Ermengarda che fai?mio cor partito» 
Si publichi in marito ) 

■Di Guido inuece l ‘acclamato Regge 
^ 1 E fa necòrtìtà fi face Ucggfc . 

CA. Villa Ridolfo villa-- v ; 

Erm Ridolfo fi è il mio bene 

Qncffo fen^quefio feettto in vn ti dono, 

( gli porge lo ftettro .) 

Ti 'Solfi à la vittoria . 

Hor ti ritorno al Trono, li i 
Rid. Ahi che il troppo gioir fi cangia in pene, 
Iw. Ridolfo sì è il mio bene . 



.«li. 



scena XXI. 

' ■ « vj . 

Guida y Gl' altri *. 



li'T 



f.A «V>3 

■ -» «l 

■ ; %attfeffi : wd,'**odTiìoi.*? ofm tof - 1 

'TTT&àgl’vliui , e le palme , . » . ♦•♦V 

S. No». permetter Reina .•* - <> .■», < •> 

Che s’ergano iCiproilì^v , . s >c - 
Di colui. , che tentò ferirti ardito. * J 
Chieggo la vita i.n dono , a 

Eafcwiifa>dfvi>lbc Tempre il perdono-. •. 
Xtrm^Rer chi tentò fueiiarmijhor. cerchi aita? 
6W. D’vna Damaych» adoro, jJàmQ'confamr 
Chiego à ragionili «pipi." od n IR . ». -x «. 
JSr/w. Che afcoltooh Dèi:) ìi..';' » v>. 

Qui. D’vn d Reina io bramo L c.» i, ;j ' , 

S ' La 
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libertà. Ri4. Che fento ? 

E ma fu , che col ferro 
di te ingelosita 

ntòdar morte ad Etmengarda ; Amore 
he non opra in vn gelofo core ? 

Oh Ciel, che ititeli 



^uella,che tifeguì,chc in fen ti jfuenc, 
ta fù quella appunto , '{ 

'entro ad ofeura carcere peiu)& ^ 

dendomi Ridolfo 

prigionomi il cor, e fei mia fpófa « 

ma Ce per mio Amor prigiÓ hor fei(* par. 

tr re d eggio interpone i voti miei 

rmengarda fia giudo di dar Ta libertarie 

chi per Gelofia ver te s’armò ^ 

chi feguendo Amor da cieca oprò. 

\ chi faluomi il Regno 

;iofa!uar la moglie, ' - Jto 

pofto in libertà torto il prigione , 4 .i» 

auot che di fratei mi vende fchiauo 
irre l'Idolo mio toglie à la motte i 
i così lieto giorno L 

c ciafcun goder felice fòrte . ^ 




SCENA XXII, 



j^r delinda 4 Gemitio . 



Gl' altri. 



;nun godrà Reina 

i gioì rem ancor , Si 

:r renderci lieti ] ì ' > A 

Diode l’Arnii hoggi rinafee Amori ’ 
;nuu&c. - i 

* Erm. ^ 







Sa ATTO 

Eri». Accrefccr hor'io ferito 

Ne le delitie voftrc: il mio contesto. 

SCENA XXIII. 

’N • • ; •-> r\ i V 

Lamberto^ Gl' altri* 

t y : * *1 Ù. : -J,i , ' ‘ 

E D io fol trà gioie , e felle -n l 

Prino fon a’rna beltà t 
Così vuol mia poca età 
Che le Fortune altrui fiamme tempere . 

SCENA XXIV. 



Etna. Gl’ altri* 



in pc 

£m. Rendi gratie al conforte 
"à morte. 



f \ Piedi tuoi profìrata , 

£\, Io bacio quella man, che mi dà aita 
Che in pena del mio error mi dà la vita » 
tendi grati 
Egli ti tolte à 
Mio Rè, mio ben, come ti mnti à vn punto? 
Lafcia, che nouamente 
Ti ftringa al feno , e tutt’à temi d ; a 
Ridolfo anima . . Xrm. Piano 
E Ridolfo mio fpofo, 

Chi ti ftrinfc nel Feno ^ 

Chi libertà ti diede 
E Guido, mena ei fol tanta mercede . 

Xm. Ahi fui tradita . 

Cui. Non è mai craditor chi dà la vira. 

Anzi perche dal dì.ch’i® ti mirai 
Sempre fedel t’amai _ 

Permetter non potei « 




Digitized by Google 



